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imaginatione e ilfòndamêto ii tutti gli horologi,çr ci rapprefenta il Cielo la terra,cr tutte le diuifioni, fecõdo che il Sole fhcra in hora com 
parte glifpattj delle predette foperjicie, e piam, nei qualift poffono fèrmare tutti gli horologi, perche iOrtzonte ci da la foperjicie piana, la 
drittdyCi da la foperjicie dette tom,cr de muri,doue fifannoglt horologi -, (Equinottiale ei da una foperjicie attraucrfata , cr leuata fecondo 
Valtezza dello Equinottiale,cr idodici circolifono per li partimenti delle 24 hore delgiorno in ciafcuna foperjicie, doue auuertir fi deue,che 
fe la foperjicie Equinottiale efatta mobile dl modo,che la ft pofja alzare,/cr abbaffare, fecondo diuerfe eleuationi, fopra ejfa f i f a l'horologto 
uniuerfale, alzafi fopra una quarta dl circolo diuifa in parti 90. cr jcrmata in una di quelle parti,aüaqualefi alzafccondo la eleuatione Me* 
ridiana dei Sole Equmottiale, auucrtendo quanto elia jileua nel paefe doue uolemo adoperar rhorologio. Que/la joberficie (comc hc dette) 
e fempre partita m 24 parti eguali dt modo,che quanto al compartimento ella non Ji muta mai, cré la regola delle altre foperficie, lequali fo« 
no nella sjèra dritta, daipredetti izcircoli horarij egualmente in parti 24 diuiji, mafegti Orizonti fono obltqui tanto ptu fono quegh ff a* 
eij dijfeguali, quanto piu le regioni syaüontanano dallo Equinottiale, cr quella línea doue concorrono tutte le predette foperficte, t detta línea 
delia contmgentia, ò linea dei toccamento, ma che la foperjicie Equmottiale fia regola di tutte le diuifioni deli'altre Ji uede in quejto modo. 
Tacciaji la quarta parte di un circolo,cr fia quella abe. la linea a b. rapprefenta lo Orizonte, la linea a c. il dritto a d. lo Equinottiale eleua 
to 4 4í gradi fecondo la eleuatione di Venetia.Ko f.loajfe dei mondo che ai angulidrittitaglialo Equinottiale. Quefto quadrante ci fer* 
uera à quel fòndamento de gli horologi, che uolemo fare, in quejlo modo, come dice il Mundero. Fa un circolo non molto grande, cr con due 
diametri lo partirai in quattro parti equali ,Jiabt. d diâmetro perpendtculare, craq.il Diâmetro trauerfo, che taglia ai angult giujli la lí-
nea b.t. partirai la quarta q t. in feiparti eguali con occulti punti, cr ptgliato lo jpatio duna parte con la fcfta ripportcla dt quà, cr dtládal 
punto t. bcnche io pigiierei ladijlatiza dal quadrato, quella che è dal centro a al punto o. cr fia fegnato, m dalla jimdra, cr i dalla defira, il 
medefimo fi fara di qui ,crdilà dal punto O, fegnando con le lettereK.n. e tirando dal l.al K. cr dal m.aü'11. due linee mamjtjle, paralelle al 
Diâmetro b t. Oltra di quejlo partirai la quarta a t. in 90 parti, cr numera la eleuatione dello Equinottiale dal punto a uerfol t. e tira una 
línea dritta dal centro c al fuo termine, cr doue quella hnca taglia la Imea l K. ui imponerai la lettera d. Similmente numera dali'a uer-
fo il b. la eleuatione dei Polo,cr doue la línea tir ata dal centro c, al termine de'da eleuatione dei Polo taglia la linea l K. fegna e. Dapoi fopra 
il centro efa un circolo, cr lo partirai in 24 parti eguali, cr tira dal centro Itnee, che pot le posji leuarc per quelle parti di qui, cri' là alie 
lince mn.lK.e da ciafcun punto delia linea m n. tira le linecdette hore rijpotidenti i 1 punti nclla linea l K. Oltra di quejlo doue ti Diâmetro 
a q.taghala linea l K.fa il punto f. doue taglialahneamn.ja il punto h. quelli punti fono delle dodict hore. 

Et fatto quejlo piglia lo jpacio c d, cr podo il piede detta feda nel punto f. ejlefo 
1'altro uerfo ia. Jarat la nota g.benche quella dtjlanza 10 la pigiierei dal quadrãte 
dal centro a. al punto f. con jimile ragiotie trapporta lo jpacio c. e dallo h uerfo'l 
q.cr neli'ejtrmo fa il punto.i. et ancho qtiejio fpacio io lo pigiierei dal quadrante 
dalcctroaalpunto K .bcnche nella eleuatione di gradi 4.; lo jpacio a K. fia equa* 
le ailo jpacio a f. perchei Diametri di due fuperjicte,ctoè délia Oriz5tale,cr délia 
Verticale, fono egualt,ilcbe non aiuiene in minore,6 in maggiore eleuatione. Ti* 
ra poi una Imea dritta per lo punto g. paralella alla línea / K.er cofi per lo punto 
i,tirer ai tm'altra hnea paralella alla m n.cr fatto quedo fa un circolo fopra il cen 
iro i, crmaltro Jopra il centro g. di quella dtjtanza, che è dallo iall'h. cr dal g. 

allf. cr da glt ftesfi centri tira le Itnee 
c à t putifegnati nelle linee Kl.crmn. 

cr nota i numeri dette hore comc uedi 
nella figura dijfegnata, cr coji haucrai 
due horologi,uno orizõtale,che è quel 
lo,che ha il centro g. cr ialtro dal mu 49 
ro, che è qucllo, che ha il centro i. cr 
quello dal muro, nõ può hauer ptu che 
dodici hore, perche il muro taglia il ue 
ro Leuante, cr il uero Por.entc,quan= 
do egli è uolto al mezzodi, et il Sole la, 
jlate nafee nella quarta tra Leuãte, e 
Tramontana, cr fi corça nclla quarta 
tra Poncnte c tramontana, cr pero il 
rejlante dello horologio fi fegna nel-
la facciata uolta alla Trammcntana y o 
che fono alcune hore la mattina auan 
ti le fei, cr alcune la fera dopo le fei, 
come dimofira la figura c. Ma quan» 
to hauemo detto delle tre foperjicie, 
CT de i circcli delle hore, cr dette li-
nce dei toccamento che fono Kl. cr 
m n. fi uede con ifficncnza, quando 
Ji mette al Sole drizzato al mezzo 

fatto con tutte tre le 
, impcroche l'ombra 60 

per tutti que cen* 
a linea, doue quelle fo 

perfide concorrcno i circoli horari, 
cr quejlo auuertimëto ce infegna piu 
che le parole. 

Md per 
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Ma per defcriucre i tem dei Zodíaco in quefli horolop, bifogna fòrmare uno Zodíaco TrLmgolarc, che chi bene confidera e parte detto A na* 

i Z a E v " broche eglt )i fa un sLtrcolo dei Meridiano chee abe. dmifo tn due parti egualt da una línea, che rapprefenta ,I rag-. 

cieTau no t,ale e b cr doue cila tocca la c,rconfirenZa dalpunto b.fi piglia dalla defira , CT dalla fintjlra a maggior declinattone dei So e 

fome dal balr cr dal b allfi. cr q «fti puntig. cr fifono congiunti con una línea dritta, laquale e a línea detta Lacotomus , cr douequella 

Z a i l r a l Zu,o tl nel\untoh. f i facentro, cr aüargata lafcfta à, punt, g . v f i f i f a ilcircolo deito Monachu*. ilqua e fi parte 

tn dodic, part, feLdo che Se dccto dl fopra,quefie parti d, quà ,C?d,ü dal raggio Equinotttale fi legano con bnee occulte paraleüe al det-

to LJ cr la dcue toccano la línea fig.fi fanno, punti, da i qual, poi al centro e. /, tirano le Itnee matufiãe, che rappre entano i rag* 

O,delhè come nello 1 nalemma. li centro e rapprefenta li centro delia terra, cr ,l Diâmetro rapprefenta l Oriente, le Itnee tirate al 

centro U doue fi allargano, fi niirano alqaanto piu in fuon dei Semicircolo, per acçommodam i fegni, come Ji uede náa figura. 
10 
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Segnato il Zodíaco con i fuoi fegni, egli fi puo nel medefvno Triangolo fegnare le longhezze de igiorni, cr deíle notti, ilehe fi fa in qitefio 
modo. ll raggio delia State dimejlra d maggior dl, pêro in fine di quello fegneremo in fine delia línea dei Cancro con numeri il maggu* di 
dei nojlro paefe,cr alia eleuatione dl quarantacinquegradi, e dl hore qundici eminuti uinttfei, cr apprejfo il raggio delia Bruma , neljine 
la doue efegnato tl Capricortto fegneremo il minor di,che è dt hore otta minuti trentaquattro fui raggio Equtnottiale fegneremo dodtcÇ 
fopra gli altri raggi nel fine fegnerêmp le longhezze degli altrigiorni, uedendo per le tauole quanto fono longht, quando d S ole e 111 qttelli * 
Jegm. i ornato il detto Zodíaco fopra un piano di metallo, p di buon legno, fi rtquadra quel puno come fi uede aciK.ò uero egli li ca-
va il triangolo folo ,cr fiufa in qucflo modo. Dapoi formato, cr diffegnato 1'Horçlogto fopra tl muro. Acconcta quefio trtangolo alio 
fido tn modo,che l Diâmetro a e cjia col tagho longa lo Me,et col centro e fopra la punta,et la parte de 1 fegntfia uolta ai muro doue,e fegna 
ío I'Horologio, pom poi un filo al centro e. cr Rendi quello fopra le Itnee di ciafeun fegno drtttamente fino , che uenghi al muro, e co 
mincia Julia Meridtana all'horologio a fegnare la doue ti conduce ll filo in quefto modo pom d filo fopra tl raggio delia State, fegna fo* 
pra l hora fejta un punto , poiua uolgendo ll triangolo fiando tl filo firmo fopra il detto raggio, cr fegna fopra 1'hora quinta unaltrO 
punto, cr uolgi tl triangolo cofi col filo immobile, ejegna jopra Hora quarta un punto,cr cofi ua dt mano in mano fopra le itnee delle ho* 
re facendo 1 punti voltando ll triangolo, cr tenendo tl filo dritto fopra il raggio Efituo, firm to dt fegnare 1 punti fopra le dette Itnee 
delie hore, lega tutttquelli punti in una hnea, cr cofi hauerai fegnato tl circolo Ejltuo foprail muro, Üquak farauna línea piegata. Si* 0 

mtlmentc pom tl filo fopra l raggio Equinottiale, CT conducilo d hora tn hora al muro uolgendo 11 triangolo j,condo tl bifogtio, cr fa i pun--
ti come prima , cr legah poi infieme , cr cofi hauerai fegnato fui muro l' Equtnottiale , ilquale fempre fa una línea dritta, il fimtle far ai 
del raggio delia Bruma, cr degli altri fegni, come prouando ti uerra fatto, auuertendo fempre, che tl raggio Equtnottiale dei triango-
lo fiaad anguh giuüicol Gnomone,perche ilGnomone rapprefenta 1'Affedel JViof/dp. <Ef cofi fi poffono fegnare, le longhezze dei 
giorm tirando da ciafcun raggio le hnee dimofiratrici dl quelle longhezze come prima, cr qucüa forje ela fôrma delta P ekeino troua* 
ta da P atroeis. 

Da q ueüt 
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Da quelle diffegnationí fi pojfono turre molti A nalemmi, cr molte defer it tioni di H orologi. fatto il Zodíaco triangolare al modo foprapoflo 
ueniremo à i Zodiachi particolari, per fare gli boralogi Orizontali, cr Vertical!. S ia adunque il Zodíaco fopra il centro a la cui línea di 
mezzo, che è lo raggio Equinottiale, cr f'.rue al Montone , cr alla Bilancia fia a g. dapoi taglierai la linea a g nel punto a con una dritta lia 
nea a h.dapoi piglia dal findamento foprapofto lo fpacio d f . è pofto l'un piede deUa fefla nel punto a. erfahr o uerfo lo h. farai il punto b.Si* 
milmète ptglta dal findamèto lofpacio cf.cr pofto itn piede della fejla nel punto a.l'altroftèderai uerfo d puntog.cr fa nota c.di nono poniun 
pieds della fefla nel findamèto nel punto c.ejlèdi fabro doue la linea della prima hora tocca la linea 1er quello fpacio ripporta dallo a uerfo 
dg. facendo un punto fu la línea ag. di nouo piglia dal findamèto lo fhacio dal c.al tagliamèto deUa linea K l. deÜ'hora féconda, cr ripportelo 
da'do a.uerfo üg.è fa un punto come prima,cr cofi ripporterai dal findamèto tutti gli fpatij delle altre hore,ncUa linea ag. finalmente pofta la 
regola da una parte fopra il punto b. dei tuo 'Zodiaco, e7 dalTaltra fopra il punto c. e tirata una linea al raggio Brumale del tuo Zodíaco, 
feriui li. dapoi con la tfieffa legge pofia la regola fopra b. cr fopra il punto, chefcguita il punto c. nella Imea ag. tira una línea per lho* 
ra undécima, crû fimile farai con le lince delle altre hore, ma la linea deÜ'hora fefiaè paraleila aüa linea a g. ma perl'hora quinta, e 

fejla piglia la dfianza deÜ'hora fettima,et otta-
ua , cr la longhezza dello fido e la linea e a. ti« 
rata ad angtdi dritti fopra lab c. cr quefto Zo-
díaco ci ferue per Pborologio Orizontale, ma 
per 1'horologio dei muro farai urialtro Zodias 
co pigliando dal findamento la difianza ef. cr }o 
ponendola dallo a uerfo lo h. nel punto b. dapoi 
piglia la dtflanza hce ponla daÜo a uerfo g. C7 
ouc termina pom c. dapoi fiendi la fefla dal pun 
to c al punto deÜ'hora prima nel findamento nel 
la linea m n. cr trapporta quella dtflanza nella 
linea ag. fimilmente farai con le diftanze delle 
altre hore come di fopra s'è detto,ma c'e quefta 
diílanza nel Zodíaco per lo muro , che non fi 
pajfal'hora fi fia nel muro perla ragionante= 
detea, cr ancho i fegni del Zodíaco murale uan- 6o 
no at contrario d; i fegni dei Zodiaco Orizon-
tale, perche'doite è qui if Cancro, iui c il Capri* 
corno, cr cofi ua per ordme. H or per fegnare 
ïborologio Orizontale con i dodici fcgni, tira le 
linee deüe hore (come ho detto di fopra) cr doue 
la Imea deÜ'hora duodécima,cr la linea dcïïhora 
fejla fi tagliano fa punto a. dapoi tr apporta dal 
Zodiaco Orizontale le diftanze de i parelcÜi de 
i fegni à quefto modo piglia con la fejla la difian 
zabd.er trapportela dal pnnto a nella linea 7» 
deü hora duodécima, cr iui fa il punto. dapoi 
trapporta la diftanza b. cr della la linea dcüa 
undécima hora fopra la línea dei Cancro del Zo 
diaco trapportela dico alla linea deÜ'hora pri-
ma, cr undécima del tuo horologio,cr cojl 

trapporta 
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trapporta tutte le diftanze dal b. del Zodiaco düa lined del Cdncro per or dine neUe linee dette bore del horologio. diffegnato il Cancro difcc 
gnerdi con Id ijleffx ragione tutte le altre linee ripportdndo alle linee delle bore deliborologio le diftanze del punto b. erdet punti de'de tore 
foprd gli dltrifegni come bdifdtto del Cdncro, eT cofi hduerdi firmdto i paraletti de i fegm con mirabtle gtuftezzd. Md Id linen Equinottia^ 
left firmd in quefto modo, pigliddxl Zodidco Id diüanzab c .er portdlx dal punto d dcllo horologio fopra Id Imex delle iz. er fa un punto ml 
quale taglicrai ad dnguli giufti la lined della t z bor d con und lined, laquxle ti rapprefenterd Id línea Equinottidle. 11 luogo del Gnomone ft tro 
ttd d quefto modo, piglid dal zodidco Orizontdle lo fpacio ddl b al c.cr poni un piede al punto d deliborologio, er i alt r o neüa lutea dell hurt 
iz . e r ti mojlrerd done hai d porter il Gnomone,cr quello,che detto hauemo dcUhorologio Orizontdle, fe intende dncbo dett'borologio del mu-
ro , mu btfognd trarre ctafcuno dal /no propio zodidco, er noi di foprd pofto n'bduemo uneffempio. Md per defcriuere uríborologio che 

guardagiuüo à Leuante, er un'nitro, che rigudrdi d Ponente, con t fegni, 
bifogna apparecchiarli un zodiaco particolxre, er ft fad quefto modo . Ea 
uno zodíaco (come í'é detto) di fopra,er Id lined,che rijponde alia Equinottia 
lefta db.er id fid come centro doue concorrino tutte le linee, er dalfinda* 
mento trapporta lo Jpacio c f. nel zoduco ddtto d ucrfo b. er fegnd iui tl pun* 
to c. trdpportd dncho lo fpdcio che è nel findamento dal punto c.al punto del* 
Thor d undécima neüa línea K l. al zodiaco dal punto a fopra la linea ab. er d 
fimtlefardi di tutte idltre hore dei findamento trapportandole fopra la Imea 
d b. er facendo i punti fecondo quelle diâanze,. Sopra i quali punti pafjjr 
deono le linee ad anguli giufti con la linea ab. er tra fe paraldle,che pasjiiio 
dalla linea dei Cancro, alia lined del Capricorno, er ccft hauerat formato 
t Analemma, ò zodiaco per gli horologi da Leuante, er' da Ponente, cr tifi= 
guradi queftozodíacoe ld prefente per fare adunque ipredetti horologi. 
Tira und lined longd attrauerfata, cr fopra queüa nc cada una ad anguli giu* 
)lt da una parte apprefjo un capo, cr uríaltra ftmilmente cdda dali'altro ca* 
po, dapoi piglu ddfondamento foprapofto la diftanzdda f ucrfo l. al punto 
de'uhora uendectma, cr trapportela di fopra, cr difotto da t pur.tt done le li-
nce fttagliano nelihorologio,che dei fare. Similmente dal fondamentonp-
porta la diftanza dal f al punto delia hora decima fopra la línea K1. al tuo ho-
rologio dal detto punto del taglio di qua e di ti fopra la linea pcrpediColare,il 
fimile far ai trapportando dxl fondamento tutte le diftanze dal punto f a i pun-

' delle hore fopra la línea K /. alia línea perpendicolare del tuo horologio,o 
fegnati que punti, per es ft ad anguli drittitirerai le linee paraielle alia línea 
attrauerfata, cr la linea, che prima attrauerfata è la linea, che ferne au hora 
fefta , cr nelihorologio da Leuante le prosftme lince ferueno ati'bora quinta, 
Cr fettimx queüa di foprd alia quintd, queüa difotto alta fettima, ma r.eü'ho* 

rologio da Ponente queüa di fopra ferue attx fettima quettd difotto alia quinta, er cofi uanno feguitdndo, lo ftile fi pone ad anguli giusti fui 
toccdmemo delihord fefta,cr deüy Equinottiale, che fono le due prime linee la attrauerfatd,er ld perpendicolare , formato ihorologio pone* 
rai Ü zodiaco d quefto modo, piglid ld diftdnzd ddl punto c.dlla lined del Cdncro nel zodiaco, cr ripportela aüa lutea deü'bora fefta ponendo 
il piede nel toccamento deüd lined ddibora fcíla,cr deli Equinottiale, cr 1'altro neüa dcüra fopra la detta linea nelihorologio da Leuante ,cr 
neüa finifira nel horologio dd Ponente. Dipot piglia la dijlanza nel zoduco deWhord undecimd deüd linea deli'Equinottiale aüa linea del Can 
cro,CT riponeld ddl tdglio deü'hora fettimd con i Equinottiale,datta dcüra,delV horologio da Leuante,cr daüa fimftrd dei horologio da Po/ien 
te, cr cofi trdpporterdi dal zodiaco tutte le diftanze d die hore, negli horologi,cr finita Id lined del Cdncro, ripponerai la línea dei Leone e 
deüd V ergine, cr de gli altri fegni aÜo ifieffo modo, cr queüo,che baiieraifatto de i fegni da una parte, lo faraidalialtra uerfo il Cdpricorno. 
Continuando per longo con le lor linee i punti impresfi, e trat ti dal zodiaco, la longhezZd dello ftile fi piglid nel zodiaco triangolare daüo ß>a 
cio,cheèdaüo d. ale. Et qui appreffo fono le figure. Pofto hauemo gli horologi nel puno, nel muro, cr neüa foperficie Equinot* 

^ ttale, ci reftano tre coje da fare, iuna 
è ld defcrittione de gli horologi, che fono 
nel muro in altre facciate, che r.el mezzo 
di, nel Leuante, cr nel Ponente uero. 
Valtra la defcrittione degh horologi,che 
hdnnole hore, che cominciano dal tram* 
mottar dei Sole , cr uanno per hore 24. 
fin aü'altro trammontar del Sole.La ter= 
Zd, ld defcrittione dt alam horologi, che 
fi mouono. Quxnto al defcriuere gli ho 
rologi, che fono m facciate,ehe declinar.o 
dal mezzo io dico, che la uia commoda, è 
queüa degliftrumenti, e jpeculmctc ufan 
do la mezza fibera, laquale noi hauemo 
deferitta di fopra. Qucfti fi fora nc i 
termini delle hore, cr nelle mterfecatw-
r.; de 1 circcli delle hore, con iparaleüi de 

i fegni, cr per la punta del Gnomone, CT 
per quellt fori fi guarda, òful piano Ori> 
Zont.de, ò fui puno Verticals, ò in qua* 
lonche altra foperficie, dapoi, che fi b-t= 
ueragiufiatala mtzza sfira al mezzedi 
conti fua lutea Mir id una, er ebenon 

piegbi piu in una parte,che in uríaltra, cr la doue fopra le oppofte foperficie rifpondera ti uifla,cbe pajfa per lo centro,er per Ii fori predetti 
fi far anno i fegni, ò punti,che termineranno le hore, ecco fe uuoifopra un muro fare uríborologio, fia in che facciata efjer fi uoglia il wu> 0, 
poni la mezza palti dal muro tdnto difcoftd, qudnto uuoi longo lofule ,erfd che ti lined Meridiana dellx mezza palia jia uolta al mezzed'., 
CT che la non pieçhi d niund pdrte,poi mird dal cetro,è daÜa punta deUofttle per lo foro f.itto nel tropico del Cãcro fui mezzodi, cr la doue ti 
port d la uifta fui muro fa un punto. cr non uariando il fito deüd mezza palia rigudrda tuttduid per la punta deüo ftile, cr pirlo foro faro 
net tropico dei Cdpricorno fui mezzodi,et ti doue tiportd ti uifta fui murofa un punto, cr cofi hauerai due piiti meridian1, Puno fui tiopi* 
co del Cancro, Faltro fui tropico dd Cdpricorno , cr quefti congiugner ai con una linea, queüa línea ti rxpprefentxla línea Meridian-', 
per tulto 1'anno quando fera mezzodi,Vombrd deüd puntd dello ütle ti cadera fit queüa línea , quando poi uorrai Jegnar Lhora prima depo 
mezzodi fiando tuttauia firmo lo ftrumento mira per ti punta dello ftile, cr per loforofitto nd tropico dei Cancro fuWkora pnnu3cr done 

tipo: ta 
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ti porta la uiãtful muro fa punto. cr tu poi al firo delia hora prima fopra l'altro tropico, cr guarda doue la uifia ti porta, come di fopra, 
C r f a nota fui muro,cr lega qucüi duc punti con una línea, cr cofi hauerai lhora prima dopo mezzo di per tutto ianno. il fimile farai di tut* 
te 1'altre hore,cr de i parallelh de ifegni,crqueüifòri,che non rijfionderanno al muro ti daranno ad intender, che queüe hore,che fono fopra 
que fòri,non fi poffono fegnare,cr che nel Sole,ne lombragli puo peruemre,çy cofi haueraifòrmato,et dijfegnato rhorologio fopra il muro, 
CT il fimile puoifare fopra qualunque piano, cr di tutte le forti di hore, che feranno fegnate fopra la mezza palia. Ma lo íhle deue effer 
tanto grande, quanto è la diftanza dal muro alia punta deüojlile, che è nella mezza palia. A quejh jlrumenti fi da una foi* eleuatione di po 
lo,CT fono fatti à pojla per un paefe. Ma noi ne hauemofatto uno uniuerfale, cheferuirebbe per far horologifinfotto ü polo,cr Vufo di ejjo è 
mirabile,cr dimoüra tutti gli efjvtti deü'ombre, cr de i circoli horari, fcrue per ogni orizonte,dimoüra tutte le forti delle hore,eguah,inegua 
U,dal mezzo di,daüamezz<t notte,daüafera, dalla mattina, cr da qualunque termine, che fi uolejfe cominciar à numerar le hore, perche ha 
i tropici mobili firati, cr tejfuti di hnee l'uno con ?altro,che diãmguono tutte le forti delle hore, cr fi moue ad ogni eleuatione dimoftrando to 

il crefccre, cr calar de igiorni, cr ha de i circoli delia Sphera,l'horizonte, il meridiano, i paralelli, cr parte degli horarij. Ma noi defcri-
ueremogli borologgi,che dimojlrano le hore dalloccafo dei Sole che è il modo Italiano. A iche fare è da auuertire a quello, che hauemo detto 
di fopra, che nofolamente il Sole fi alza à poco a poco firíal mezzo di,et uaria la longhezza delle ombre di punto in puto,et dopo d mezzo 
di sabbaffafin al trammontare con la isleffa uarieta, ma anchora egli fi gira à torno, e getta l'ombre hora in un luogo, hora tn un'altro: però 
per fòrmare quejli horologic neceffario, che jifappia quanto d Sole s'innalza d'hora in hora fopra d tuo crizcnte. cr di que fio fi fanv.o lt 
tauole con le calculationi, ò con lo A ãrolabio. dalla eleuatione dei Sole fi fa la proportione deWombra comi Gnomone, cr à queflo a ftrue la' 
tauola fotto poüa. E ncccffario ancho fapere quanto giro faccia il Sole d'hora in hora, cr queíligiri fi chiamano archi onzont ah. che fo-
no archi de circoli maggiori, che noi imaginamo pafjar fopra il punto dei nojlro capo, per lo centro dei Solefin aW orizonte. Ecco lejjempio 
il Sole poniam cafo fi leuagiujlo à Leuante, alzafi un'hora, cr in quellhora camina uerfo d mezzo di, imaginamo nel cielo un punto, che ci 
ília fopra la tejla dalquale fia tirata una línea circolare al Sole, che digia unhora hagirato, cr quella línea cada fopra l'orizonte, certo è 10 

che d punto doue quella línea tocca lorizonte, é lontano dal punto doue nacque il Sole per tanto ffacio,quetlo ffiacio adunque,che è da un pun 
to alTaltro fi chiama arco orizontale. Camma jimilmente alzandofi il Sole uríaltra hora, fimdmentc imaginamo, che dal punto,che ci fia fo-
pra fi parta una línea circolare, che pafii per lo centro dei Sole, cr cada fu l orlo,6 l.abro dcWorizonte, quel punto è difiante dal punto dei 
uero Leuante piu, che il punto delia prima hora. quello jpacto adunque fi chiama arco orizontale, d fimile f i f a , cr s'intende di tutte le hore. 
AItri pigliano quefli archi dal meridiano, ma é tutto uno. Queflo fi puo dare ad intendere a marinariper li uenti, Ecco à mezzo Marzo 
il Sole fi leua à Leuante, alie i z. hore. camma unhora, cr fi trcua alie i?. uerfo Siroccho,tra Siroccho è Leuante, alie 14. fi troua poniam 
cafo 4 Siroccho, cr cofi di mano in mano, quegli Jfacij adunque, che fono tra Leuante, cr i uenti ò mezzanine, ò quarte che fianoji chiama* 
no archiorizontali iqualifi cominciano à numerare dí Leuante à mezzo di, cr da Vonente 4 mezzo di, cr da Leuante à Trammontana,cr 
da Ponente à trammontana partetido ogni quarta in 90. parti, Egli fi può fare ancho le tauole deilá latitudine, pigliando quelle dijian-
ze orizontali dil mezzo di, cr uedendo quanto ciafcunodi quelli circoli dhora in hora ediflante dal meridiano, cr falo ifleffo effvtto, che 
la tauola de gli archi orizontali prefi dal punto dei uero Leuante. Et niuna forte di horclogi e doue bifogni ufar piu diligenza CT ti* 

rar piifgiufle le hnee, ma non folofi fc* 
T A V O L A D E L L A E L E V A T I O N E D E L S O - gnano lehcre dalloccafo alia Italiana, m a 

ancho le hore dal nafcimenio alia Poema, 
crie horeineguali aWantica con leifteffe 
ragioni dcli'altezz» dei Sole, con la Ion* 
ghezza deli ombre, cr con la latitudine , ò 
con gli archi Orizontali, Má cltra la ta* 
uola, 10 darò un modo eff edito di tronar 
la lunghezza delle ombre fenza moita fa* 4» 
tica ,doue fi uederà ancho la gran uirtu 
deüo analemma poflo da Vitruuio , dal* 
quale io non faprei dire qual maniera 
dl horologio f u f f e , che non fi potefje 
cauare, però é di effer fempre confide* 
rato. per far adunque gli horclogi,bifo-
gna hauere le predette confiderationi, cr 
fi fanno in quefló modo. Poniamo cafo 
adunque che tu uogli fapere quanto fia 
tombra, quando il Sole è leuato fopra Ho.- fj 
rizontegradi 40.uedi neüo analemma de* 
fcritto dl fopra di porre il punto delia elea 
uatione dei Sole, comefaceRi per ritroua 
re i raggide i paraleÜí de ifegni, ma bifo* 
gna drizzare il Gnomone fopra la línea 
dei piano di quella grandezza, che uuoi. 
CT tirare il fuo orizonte paralello alia li* 
nea dei piano, cr far queWorizonte diâ-
metro de un femicircolo, come fi fa nello 
analemma, cr trouar nelU quarta laltez 60 
za de gr adi 40 .cr da queüi per la punta 
dei Gnomone, che e d centro tirar alia li* 
nea dei piano d raggio e pigliar la diflan* 
Za dal piede dei Gnomone fin al punto, 
doue il raggio tocca la línea dei piano, è 
tanto feralombracaufata daüofilie, ma 
la tauola detta eleuatione dei Sole neüe 
hore è quefia pofta infiemc, con la lati* 
tudine, cr che fcrue a gr adi 4 ; . 

Fornita la tauola che fa al bifogno nojlro Ja 70 
un circolo,Crfia queüo abcd.di con* 
uemente grandezza. queflo partirai in 
quattro parti eguali con due dumetri nu* 
mera dal punto b di qua cr di la fin"a no 

gradi, ne 1 quali fia diuifo una parte dei 
(emicircolo bcd.cril femicircolo b a d. 

K Jimilmente 

AItezza dei Sele 
in Cancro. Latitudine . 

H ore. Gradi. Minuti. Gradi. Minuti. Seconde. 

9 ) S S I 19 4 7 8 

l o 40 i 09 4 7 3 4 

* 1 5 0 100 7 »3 

t z 3 4 3 0 90 0 0 

« } 4 í 0 7 8 2 6 1 0 

' 4 5 5 0 6 3 3 5 0 

6 3 » 5 4 * 2 7 S 
I s 6 7 5 5 1 0 3 0 3 ' 

il mezz° d"1 Hore 16 Minuti 17 H Sole 
è alto Gradi 68 Minuti 30. 

» 7 5 0 2 5 4 5 » 5 

1 8 60 5 f* So 0 

1 9 í o 4 5 69 3 4 2 1 

20 4 0 2 5 83 í ° 10 

21 Z9 4 5 94 3 0 0 

2 X 19 2 5 I 0 4 2 3 0 

2J 9 2 O I 1 4 6 2 0 

L'altezza dei Sole in Leone. 
H ore. Gradi. Minuti. 

10 8 2 5 1 t O 9 4 . 2 

11 1 8 3 5 1 0 0 1 2 4 8 

1 2 2 9 t 0 90 0 0 

il mezzo di Hore 16 Minuti 14 il Sele 
c alto Gradi 6j Minuti 12. 

L'altezza dei Sole nel Momone . L'altezza dei òole in Capricorno. 

H ore. Gradi. Minuti. H ore. Gradi. Minuti. 

1 i 10 3 0 16 4 4 Í 

> 4 2 2 2 0 4 0 » 7 1 2 S 

»5 2 1 3 0 0 1 8 » 7 3 0 

I £ 2 0 3 7 4 5 1 9 2 0 3 5 

1 7 19 4 3 5 2 O 2 1 $ 

1 8 4 5 mezzo di. 2 1 19 1 0 

d mezzo(l in Capricorno Hore Minuti 
2 2 » 4 

Q 
3 5 

4- cito Gradi 21 Minuti jo. 2 3 O 
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fimilmerte in no gradi non dico tutti i femicircoli, ma ogni quarta fia partita in 90 gradi come fi fadiquefti diametribd rapprefen•= 
ta la hnca meridiana, cr a c. la linea dal uero leuante al uero Ponente, cr loe fera il centro, cr il luogc douefi pone lo jhle, ò Gnomone, pi 
glu poi lagrandezza deüo ftile e npportela dal centro e fu la meridiana al punto f. cr per lo puntof. pafîi una línea paralclla al diâmetro 
c a. quejla uoglio, che rapprefenti la linea dcl piano , entra poi alla tauola foprapofta, cr uedi quanta latitudmc ha lhora nona che c la pri= 
ma del giorno , quando il Sole è in Cancro, cr trouerai gradi n9- minuti^. fécondé S. numera queftt dal punto b. uerfo il punto c. cr doue 
terntinano fa punto , poi numera la latitudine dcUhora decima trouata nella tauola digradi 109 minuti 4 fécondé 34 . cT d'à quel punto tira 
una linea occulta al centro e poi uedi nella tauola, che altezza ha il Sole ncÛ'hora decima, er trouerai gradi 11 minuti 40. pigiierai P ombra 4 
quefto modo, numera nella quarta b c commciando dal punto c. gradi IJ. er minuti 40. er poni la rego'.a fopra 1 dettt gradi,cr fopra il ccn 
tro e. cr guarda doue termina quella linea, fopra la linea del piano g f h. er dal punto di quel termine al punto f. prcnderai la diftanza, che 
tanto fera l'ombra, cr quella diftanza ripporterai dal centro e fepra la linea occulta delt'hora 10. er cofi hauerat due punti uno nella circon 
fxrcnza à gradi 119. minuti 4-7. fécondé 8. er l'altro fu la línea dclíhora 10. uedi poi la latitudine dell'hora n.çrla trouerai nella tauola 
cjjcr gradi 100 minuti 7. féconde 1? lontanadal meridiano, peró numera dal punto b la detta diftanza fopra la circonftrenza, er di doue ter 
mina tira una línea occulta al punto e. piglia poi la longhezza deli'ombra dalla tauola che é dl gradi 1minuti $0. er quella ripporta fopra la 
linea del piano, comc hai fatto dell'hora decima, cr' prendi la diftanza dal punto doue la termina al punto f. cr quella ripporta dal centro e, 
fopra la línea occulta dell'hora undécima,cr fa punto. crcofi farai di tutte 1'hore del Cancro, doue ti uenirà uriordme dl punti, che continua 
ti in tina línea rapprefenteranno tl tropico del Cancro. cr 1 principi] delle horc del Cancro, tira poi una línea paralella al diâmetro c a.tanto 
diftante da qucllo, quanto è la longhezza e f . deüo fttle. cr quella línea ti rapprefenta 1'equinottiale ncü t cleuaticne di 4?. gradi, crfia quella 
t K doue fui mezzo dt tanto l'ombra dritta, quando la riuolta è pari al Gnomone, però in ahre elcuationi bifogna piglurc la longhezza dcüa 
ombra meridiana Jecondo la fu4 propor tione. Tir ata adunque la línea equinottule guarda fopra la tauola quanto alto è il Sole la prima hora 
dcl di dcgli equinottij, cr trouerai le 1;il Sole effer altogradt 10 minuti ;o piglia lalonghezza dcUombra al jopradetto modo, cr ripporti-
la dal centro e Jopra la linea equinottiale , e r fa punto, cr dal punto delle 15 Jopra il Cancro, al punto deüe n fopra f equinottule tira una 
línea, laquale ancho aüongherai piu olcra. Et quejla fará la línea deüe hore tredici piglia poi 1'altezza del Sole delle 1 4 . c7 trouerai il Sole 
ejfer alto fu le 14. hore gradi 10 minuti 4 3 , ptglu la longhezza dell'cmbra fopra la linea del puno ( come s'e detto) npportela dal centro 
ali'equinottule, cr fegna, cr dal punto deüe « 4 del tropico del Cancro, al punto deüe 14. dello equinottiale tira una linea,cr queÜa ancho 
aüongherai piu oltre,cr fara la linea deüe 14. il fimde farai fin alie 18 la linea deÜequalt deue pajjare fopra d tagl;o,chefa Pequinottiale col me 
ridiano, perche al tempo degli equinottij il mezzo diè à hore 18. ripporta poigli iftefii puntifegnati fu Pequinottiale dapoi le hore iS daÛ'al 
traparrecon queüa iftejfa diftanza, cioe quella diftanza\che e da le 17 alie iS.Jiadaüe 18 alie 1 s. CT queüa,che daÜe iSaÜe i-r fia daüe 19 alie 
20. er cofi nel refto, cr tutti quefti punti legherai con i punti deüe hore fegnate nel Cancro. il jimile farai uolendo fegnare il tropico del capri 
corno, pigliando Paltezze dcl foie d'hora m hora, cr le longhezze deüe ombre,cr riportandole dal centro fopra ciafcuna linea corrijponden 
te. cria ragione ifteffa è degli altri paraleüi de i fegni, la cui ragione, 4 queüo che ti puà bajlare ,fi piglierà dalla foprapojla tauola, cr co-
fi fi fornira l'horologio orizontale con le hore daû'occafo, cr con le altezze del Sole, longhezze deÛ'ombre, cr latitudine deüe hore fi faran-
nogli altri horologi con le altre forti deüe hore. cr la figura di quanto detto hauemo, e qui fotto. 

X> 

lo uoglio 
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I o uogliofar auuertiti quelli,.} iquali parer anno queüe eofe dtfficiU, che fe pen fer anno intenderle benejenz* fame la pro-ti, f, potranno facti* 
mite wgannare,ne btfogna dire,che fiano ferme dificilmente, perche in ogni efpertenza e difficult a,doue non e jlato elfercitto, c7 ueramente 
to po'fo ajjvrmare d'bauerne intefo,e queüo molto piu facendo, c7 tfpertmentando, che leggendo, pure i prtncipij 'jono di grande impor=» 
tanza. CÍ reüa à dimoftrare una forte di horologio fatto in un pianoctrcolare, C7 di quella forte , che Vitr. chuma Viatori penfûi, il» 
quale ci pi,o rapprefentare lAragna. Fa un circolo, tiquai pxrtirai in quattro quadranti con due diametri, dentro del quale ne farai un'al* 
tro tanto dijlante,che fi poffanfegnar le hore.parti poi la meta d'un Semidiametro in fei parti eguah commciando jono la circonjircnza del 
circolo minore, crpoftoilpiede nel centro tirerai fccando i pun: di quelle diuiftom tanti femicircoli uno dentro l'altro ,mada una parte 
d'un Semicircolo ne farai cinque, dalïaltra fette, doue fono t cinque ti haucrai à feruire per Ottobre , N ouembrc , Oecembre , cr doue fo* 
tic i fette tifermrai per Marzo , Aprile, Maggio, Giugno , L uglto , A goüo, Settembre, perche ciafcun Semicircolo ti feme alii meft, C7 
alie meta de i meß per ueder le hore, tira poi dl quà , cr di là dal diâmetro ccmpartito una línea per parte paralclla à quel diâmetro, accio= 10 

che tra queüe hnee fipojfano notare,ò i meft, ó i fegni celeüi, partirai poi ciafcuna quarta in parti 90 commciando da 1 capi M'altro diame* 
tro , che qui trauerfo nominamo , per fegnar adunque le hore piglia la tauola dtlle altezze del Sole, perche queßa fola ferne à gli horch* 
gi mobili (come ho detto) cr cominaa dalle hore del Cancro, cr itedi alle noue hore quanto e alto il Sole, trouerai ejfer alo gradi quattro, 
poni adunque la regola nel centro , c7 nel grado quarto fegnato dalla fini/ira jotto il diâmetro trauerfo , er fa puuto m quel r.rcolo , poi 
uedife le noue hore fi tronar,0 in altro grado dl Cancro, er trouerai che ancho alii 15. dt Cancro ft pojfono uedere le noue , pero guarda nel* 
la tauola quanto e alto il Sole aile noue bore quando il Sole e m quindici dl Cancro, er pofta la regola fopra il centro, cr ftpr a li grado nel* 
la eleuatione guarda doue ella taglia il terzo cerchio , er fa punto cr uederai che il Sole è alto aile noue hore,quando e m qumdici it Cancro, 
due gradi er 50 minuti, poi uederai dallatauola, che quando e in mnticinque gradi di Cancro alle nouehore egliè alto 10. minuti fo'amente, 
pero imagina che dal terzo cerchto al quarto,che è il principio del Leone fiano tant1 ccrcbi, quanti grali fono da qumdeci fin' à traita, er 
la doue ti parc, che fiar.o i uinticinque gradi di Cancro fa un punto prefo fccondo l'altezza di mnti minuti,ponendo la regola coined fopra 2* 
fui centro, cr fui punto delia eleuatione, cr legherai tutti queüi punti fatti fopra quefti circoli con una tinea, quefta ci fcruira alle noite 
hore. Uten poi alle dieci, er farai il fimtle, er cofi alle 1112 t s. CT al reüo fin al mezzo di dalla quarta defira fotto il diâmetro trauerfo per 
li meft, ò fegni fegnati al fuo luogo, cofi far ai nella quarta finiftra fotto il trauerfo per le hore dopo'1 mezzo di per lo tempo, che'l Sole 
{ta in que fegni. poi ti uoltaàgli altri femicircch dijopra d diâmetro trauerfo, cr da una quarta fegnerai le hore auanti mezzo dt,cr dal* 
Valtra le hore dopo mezzo di con la ijleßa regola , er cofi nel centro dell'Horologio ui panerai un pironctno di mediocre grandezza ad an* 
gull drittt, ilquale con la cima fua ueltando IHorologio col taglio uerfo d Sole ti mofirera le hore ciafcune ne 1 fuoi circoli, auuertcndo che 
ft fan no due fori uno per capo dei diâmetro perpendicolare, per liquali fi tiene con un filo foßiefo l'Horologio, c?' quando uoi ufarlo bifo* 
gna che la parte di quei femircoh, che feruono à i fegni ne iquah c il Sole in quel tempo, che ufi 1'Horologio, fia al di fotto. Ma noi 11c ha* 
uemo difjegnato uno come dimcjlrala fottopojia figura indue femicircoli dijitnti ,iquali rapprejent ano due faceie ,ò due fuperficie unadx 
drttto, cr Paîtra dal riuerfeio, per piu commodità , e7 gli bauemo fatti eguali con fel fegni per parte, pure con la iftejfa rebola , cr gh ha* 31 
uemo açgiunto alcuni femicircoli doue fono 1 fegni, cr i gr adi loro, con i mefi cgiornt loro , acctoche dt giorno m gtonio fi conofca in che 
grado,cr in cbe fegno fia d Sole,cr tanto fia detto nella materia de gli Horologí, de iquah hoggidi ne fono piem tutti 1 libri, mJ q 'efta ultt* 
ma forte diHorologt,e cofagrofia, non dipende da analemma alcuno, cr c fatta dabuomini ,che hanno bauuto piu prefto buon difcorfo, 
che fcienza, fcrue pero al bifogno, cr 10 ueduto , che ríhebbi uno molto antico fenza molto penfarui fopra, trouai la fua ragionc , bene be 
aim per loguadagno tenghino in riputatione queüe baglie, çr fi uai,no auantando dhaucrh rittrouaii. H era c tempo cbe fi ruorne 
« Vitr, 

Oltr .1 di q u e f l o da gli ílesfí fer i t tor i f i f o n o cerca te lc ragioni de gli H o r o l o g i d ' a c q u a , & p r i m a m e n t e da C te f ib io Alef- tf o 
f a n d r i n o , i lquale t r o u ò g l i fp i r i t i n a t u r a l i , 6c le cofe da u e n t o . Ma è cofa d e g n a , che gli fh id iof t c o n o f c h i n o c o m e 
q u e l l e cofe f iano í l a t e i n u e í l i g a t e , 6c ce rca t e . C t e f i b i o n a c q u e in A l e l l a n d r i a , 6c fu f ig l iuolo d 'un Barbier i , e l len-
do q u e i l o eccel lente ol t ra gli a l t r i d ' induf t r i a , & d ' i n g e g n o , diceli che li d i le t taua g r a n d e m e n t e di cofe ar t : : u vfe. 
I m p e r o c h c u o l e n d o . che nella b o t t e g a d i f u o p a d r e , u n o fpecch io pendef l e in m o d o , che q u a n d o egli luiíe t rac-
to f u o r i , 6c r i t o rna i í è i n f u fuf ie u n a cordicella f o t t d e a f e o f a , che t i rafle i l pelo abalIo,cofi fece 1 'o rdegno . Egli c o n -
ficco f o t t o u n t r a u e 11 n canale di l e g n o , 6c in q u e l l u o g o ui p o f e le tagl ie , òg i r e l l e , che fi d i c h i u o , 6c pe r lo canale 
c o n d u l f e la cordicella picciola in un a n g u l o , iu i fece le c a n n e per lequali dalla cordicella m ã d ò gin 11 na palia dt p io:n 
b o l i c h e n a c q u e . c h e i l p e f o a n d a n d o aU'ingitt pe r le ( I r e t t e z z c delle canne p r e m e u a con la uclocita dei calare la den 
f i ta dello aere,e fcacciando per la bocca delle c a n n e la f r e q u e n t u dcllo acre raf lbdata per quel la c o m p r e s h o n e , nclio 
a p e r t o a e r e , 6c col t o c c a m e n t o , ò percof la e f p r i m e u a c h i a r a m e n t c i l f u o n o . r , 7 0 

Era uno ruotolo nclquale erano inuolte due cordicclle per un uerfo, t capi delle quali pendeuano da una parte, cr alTttno de capi era appejolo 
fpecchio , aWalíro non era dttacato altro, ma egli fi lafctaua per Ur are c uoltare d ruotolo, tirando adunque èfuolgendofi d ruotolo, ane bo 
iojpecchio pejando tiraua,e fuolgeua l'altro capo cofi uemua giu,ma lafcianie ll capo d ruotolo fi riuolgeua, cr inuoltaua le cordicelle,c coft 



•4» L I B R O 
il pefo and.uu alio infu,ma come quejlop poteffe fare , io dico che nel mezzo dei ruotolo era unaltra cordicetta auuolta al contrario delle due, 
allaquale era attaccato un pefo, ilquale pefando piu dello /pccchio quando fi rilafciaua d capo delia cordicella, ll pefo che era prima falito ca* 
lana à ba\jo, perche la fua cordicella fi fuolgeua, cr lo jpecchio fahua, perche la fua cordicella s'inuolgeua. La cordtceüa adunque dei che te= 
neua il pefo, era condotta nafcofimente per un canale di legno ad un angulo delia bottega, cr tl pejo era tn una tromba afjaggiato di modo che 
calando giu premeua lo acre nella tromba, cr l'acre opprejfo ufciua con ímpeto , cr faceua jonare la tromba. 

Hauendo adunque Ctefibio auuertito, chedaltirare,& dallo fcacciare dello acre nafceuauogli fpiriti,& le uoci,ufando 
quelli auucrtimenti come principrj fu il p r imo, cheordinalle le machine Hidraulichc , & le eipresfioni delle acque 
da fe mouentif i ,& le machine trattedalla ragione dei dri t to, & dei circolarmouimento, molteal trc forte digen-
tilezze,tra lequali egli efplicò gliapparecchi degli horologid'acqua. 

ïacena Ctcjibio moite belle cofe mefjo da que priiicipifchegh mojlrò fvrfe il cafo,perche uedendo,che lo acre fcacciato,ÇT depreffo confuono,çr 
rumoreufciua dalle trombe in luogo aperto, egli con l'acque rinchiufe,o~che non potcuano rejpirarc,faceua le machine,et le cofc.chc da jcfi 
moucuano che automata fi chiamano,cr gli horologi d'acqua,cr rapprefentaua le uoci degli ucccHi,inalzaua 1'acquc, jprimcua diuerji hqiw* 
ri da una boccafoladi uafo , cr m proportione mandaua fi on iliquon, cr faceudancho degli Crgani. 

Primieramentc Cteíibio fcce uno cauo d'oro , ò d'una gemina forata, perche quelle cofe ne fi confumano per la pcrcof 
fa dcll'acqua, ne riceuono bruttezze,che le otturino. Et per quel cauo influencio 1'acqua eguaimente follieua un fec 
chiello riuerfeio. Phello,ò Timpano nominato,nelqual ò polia una rcgola,& unTimpano,che li uolta cõ dêti égua 
li,quelli dentelli fpignendo 1'unol'altro fanno fare certi piccioli mouirnenti, & riuolgimenti, hmilmentc ci fono 
ancho altre rego,le,& altri T impani dentati alio iftelTo modo,che da un mouimeto forzati uoltandoh fanno efíetti, 
& diuerfiti di mouimenti ,nei quali h mouono le figurine,íi uoltano le mete,li tirano pictruccie,onero oua . íuona» 
nole trombe,cfc fi fim 110 altre cofe per bellezza oltra il propofito. In quelle machine ancho ouero in una colonna , 
onero in 1111 pilaílro fi deferiuono le hore,lequali una figunna ufcendo dal bailo de una uerga dimollra per tu t to il 
giorno,& raggiunta,ò la lcuata de i cunei ogni di,& ogni mefe forza à far le breuità,e longhezze delle h01 e.Ma il rin 
chiuder dellacque, accioche fi teprino quelli flrumenti fi fa in quello modo. Si fanno due mete una foda,& una có-
caua fatte al torno di modo, che una pofla entrar nell'a!tra,& con la illellã regola lo allargarfi,& lo llrignerfi di quel 
le mete faccia il corfodeU'acqua.che uiene in que uali ògagliardo, ò debile. Coll con quelle ragioni,& machinatio• 
ni fi compongonogli horologi all'ufo del uerno. Ma le per l'aggiunta, per lo leuare dei cunei,non faranno approua 
te lebfeuità,ò gliaccrefcimenti de i giorni, perche fpello 1 cunei fono diffettofî.egli bifognerà shrigarfi in quello mo 
do . Egli fi deferiuerà attrauerfo d'una colonnella le hore prefe dallo analemma , è fondamento loro, & fi conhcciie* 
ranno nella colonella le lincc de i mefi,fâcendofi quella colonnella in modo , che ella fi polia girare, acccioche uol-
gendofi la colonna continuamente alia figurina Sc alia uerga, dellaqual uerga la figurina ufcendo dimollra 1'hore, 
iáccia le breuità, & g!i accrefcimenti dellliore fecondo ciafcun mefe. Fannofi ancho gli horologi de! ue rno , che deí> 
ti fono Anaporici , d'un'altra forte. Et II fanno con quelle ragioni. Si difpongono le hore di uerge di rame dal cen« 
t ro nelia f ronte difpolte dalla deferittionedelia analemma,in quella deferittione fono circondati i circoli, che termi-
nano gli fpacrj de i mefi . Drieto quelle uirgule,(Ia potlo un Timpano, ne'.qualc fia deferitto, & dipinto il cielo,et il 
circolode 1 fegni, & la deferittione di quel circolo ha figura ta da 1 dodici fegni celelli,dal cui centro è formato lo fpa-
t iodi ciafcun fegno,uno maggiore, 1'altro minore , Ma dalla parte di dietro à mezzo i lTimpano èincluloe lêrrato 
un perno, che fi gira,& inqucU'alTeè unacatena molle di ramein uolta , dallaqual pende da una parte 1111 fecchiel-
lo, Phcllos,ò Timpano, che fi dica, ilquale ealzato dall'acqua, dall'altra di egual pelo dei fecchiello e una faccoma di 
faorna. Cofi quan to il fecchiello ferá folleuato dall 'acqua, tanto abbaílandoll il contrapefo uolgerà i! perno , 
Sc il perno uolteia i lT impano , il cui giro fa alcuna uol ta , che maggior parte dei circolo de i fegni, alcuna uolta mi 
nor nelle riuolutioni fue fian à luoi tempi difiegnate le propietá delle hore, perche in ogni fegno fono i caui per» 
fe t t idel numero de i giorni di ciafcun mefe, la cui bolla, che ne gli horologi pare che tença la imagine'dei Sole , di-
mol l ra gli fpacrj delle hore, quella bolla trapportata di foro in foro là il coifo fuodcl mefecompiuto . Adunque fi 
comei l Soleandando per lo fpacio de 1 fegni allarga & ri l lngnei g i o r n i , l ' h o r e . cofi la bolla 11c gli horologi per li 
pun t i contra il giro dei centro dei T impano ogni giorno quando è trapportata in alcuni tempi in piu larghi 111 al« 
cuni in piu llretti fpacrj con i termini de i mefi fa le imagini delle hore,<Sc de i giorni. Ma per la adminillratione dei 
1'acqua, in che modo ella fi tempri alia ragione, cofi bifogna fire. Drieto alia fronte dcU'horologio fia pollo di den-
tro un callello,òconferua d'acqua,nelquale per una canna uadi l'acqua.quelli nel fondo habbia un cauo.ôc à cjuelio 
fia affitto 1111 T impano di rame, che habbia un foro,perloqualeuentri 1'acqua, che uiene dal caltcllo,& in quello fia 
un t impano minore fatto con i Cardini al torno con mafchio,ò femina tra fe conllretti di modo,che il t impano mino 
re come un manico gírandofi nel maggiore uada aflettato,& dolcemente. Ma il labrodelTimpano maggiore fia fe« 
gna tocon 16%punti eguaimente dilfanti 11110dall'altro,ma il minor cerchiello ncll'ultima fuacirconferenza habbia 
fitto una lenguellada cui cima fi drizzi uerfo la parte de i punti , Sc in quel cerchiello fia temprato 1111 foro da quel-
la parte doue 1'acqua inf lu i fccnelTimpano, Sc conferua 1'adminiflratione. quando adunque nel labro dei T impa-
no maggiore feran le forme de i fegni celelli,fia quello immobile,& nella fommitá habbia formato il fegno dei Can 
cro. al perpêdicolo delquale,da bafio fia il Capricorno,dalla defira di chi guarda la Bilacia, dalla fin i lira il fegno dei 
Mon tone , Sc cofi gli altri fegni tra gli fpacrj loro fiano diflegnati al modo,che fi uedono in cielo: Adunque quando 
il Sole feri nel cerchiello dei Capricorno,la lenguclla nella parte dei maggior T impano toccando ogni di ciafcuno 
pun to dei Capricorno hauendo ilgran pefodell'acqua corrente i piombo uelocemcnte perlo foro dei cerchiello lo 
ícaccierà al uafo,allhora quello riceuendo queHacqua(percheprélio fi empie) abbreuia, & contragge gli fpatrj mi-
no ri dei giorni Sc delle hore. Ma quando col quottidiano girare la lenguella nel Timpano maggiore entra nello Ac-
quario il foro uiene i perpendicolo,& per lo corfo gagliardo dellacqua è forzata piu tardameiue mandaria fuori,co 
ficou quanto men ueloce coifo il uafo riceue 1'acqua egli dilata gli fpacrj delle hore. ma falendo per li punti d'Ac-
quario,& diPefc icome per gradi il foro dei cerchiello toccando Vottaua parte dei Montone prefhi i'Jiore equinot-
tialiall'acqua temprata, che lale. Ma dal Montone perglifpactj dei To ro , Sc de Gemelli falendo i g l i altri punti dei 
Cancro andando per lo foro ò T impano delia ottaua parte,<Sc da quello tornando inal tezza, fi debilita di forze & co 
fi piu tardamente ufcendo 1'acqua allongagli fpacij con la dimora, Et fa le hore folllitiali nel fegno dei Cancro. 

Vuole Vitr.chegli F.quinottij, cr 1 Soljiitij fi facciano in ottogradi de 1 lor fegni, cr commcia 1'anno quando il Sol entra in Caprnomo. 
Ma quando egli inclina dal Cancro, Sc ua per Leone , Sc Vergine,ritornandoi i punti delia ottaua parte delia Bilancia, 

Sc di grado in grado abbreuiando gli fpacrj , egli acorza le horc,& cofi peruenendo i i punti delia Bi lancia ,di 110-
110 rende 1'hore equinott ial i . Ma per gli fpacrj delloScorpione,& dei Sagittario piu procliuamcnte deprimendo 
fi il foro ritornando col girarfi alia ottaua parte dei Capricorno con la celeriti dcll'acqua , che fale c relütuito alie 
breuità delle hore bruinali. Quan to piu commodamcnte lio potuto , io ho con dihgenza feritto, che ragioni fiano 
relie defenttioni degli horologi,& degliapparati loro,acciocheageuolmente fi poslino ufarc. Reilache mdifcorra 
fopra le machine, e principrj loro. Sc peio io cominciero i fcriucre di quelle cofe nel feguente uolunie , acciochc 
fia perlettOjác finito il corpo emendato dell'Architettura. 

mente 
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Moite beiïe inuentioni fono (late queüe di Ctefibio, cr uoleffe Iddio,che il tempo non ce le haueffe rublate. Noi efponerano la mente ài vitr. 
con queüa facilita,ebreuità, che fi puom cofe-tanto difficili. Lo analemmadefcritto dl fopra feràtl modulo del noflro horologto . piglia adun 
que la línea lacotomus hg. cr quella fia d diâmetro (Puna colonella fattagtuãumente al torno,il eircolo de i mefi r. c. g. feri la arccnjrrcn* 
Za delia colonella. qucjlo diuiderai in 12 parti eguali nelTultima fua circonfirenza fopra la tejla deUa coloneÜa. cr da ciafcun punto delia di 
Uijione lafcierai cader à piombo longo la colonnella le linee fin'all'oltra tejla, quede diuiderano lo jlipite delia colonella in dodici parti eguali 
deputate àglljpacij de i dodici fegm . una dl quelle linee , che cader à dalla tejla delia línea lacotomus feruir à al principio del Cancro, l'ultra, 
che cader à duÜ' ultra parte feruir à al principio del Cuprtcorno. tirata poi una linea fopra la tejla delia colonnella in croce alla línea laco! o* 
mus una di quella línea, che cader à dalTuna delle tejle et feruir à al principio del Montone,Ultra al principio delia Bilanza. ma le altre l nce, 
che cader anno dagh ultri punti ci feruiranno à i principij de gli altri mefi, comefunno le linee tir ate ne i Cilmdri. D ijfegnerai anco uolendo 
di grado m grado le lineeper ognifegno al modo fopra pojlo,piglia poi dallo anulema lo/pacio che e daüo a al n. fopra Pequmotttde cr qucllo 
diutiirai in do.dici parti eguali, d jimile farai deüo fpacio daüo a al x. cr quelle parti flano trapportute neüa colonnella fopra le l.nee a\ / M o >i 
tone, o~ deliu Biluncu .jimdmente piglia dallo analemma lo fpacio che é da y al K. er daüo f alg. che è qucllo idefjo e purtiruilo m . 2 parti 
eguali,cr quelle trapporterai dallo analemma aüe linee del Cancro, cr dei Caprtcorno neüa colonnella, ma quelle del Cancro comwaerut i 
Jegnar dal bajfo,çr underai alTinfu. er quelle del Capricorrio fegnerat al contrario dal difopra al baffo. 11 fimile farai tirando neüo atiaU • = 
ma i raggi dcgli altri fegm, cr queüa parte de 1 èamerri,che fera fopra l'orizonte cai. partirai in dodici parti, cr quelle trappcrterui nel t 
cctonneíiã alie fite prop/e hnee. jimdmente il reflante de 1 éametri fotto l'orizonte partirai in dodici parti,cr queïh trupporterai, cotre le al-
tre nella colonnella, er tutti qucÜi punti delle diuijiom faite legherui con linee, quefte linee feranno le lince deüe hors crejcenti per or du te, c" 
fcemanti fecondo ilcorfo del Sole . però le aggiugnerut 1 loro numeri di fotto. cr i caratteri, ò le figure de 1 fegm celejh,al fuc l o?o corne ;i 
fa ne i Cdindri. Drizzerai quejia colonnella fopra un piano, cr con un perno nel mezzo centro dal bajfo la ponerai in un fc.ro di modo , che 
la fi pojfagirare, ma prima circonderat il ptede deüa colonnu con un cercbiello dentato à torno di 160 denti accioche jlandj la colonna dritta 
una ruota poda in piano dentata fimilmente ogni giorno facciu, che la colonnella fi mo:,a un grado,ma la ruota puna fera meffa da urialru 
r nota pur lit piano da un dcntdlo,che ne Puno de capi del fuo perno fi pone ,cr qucjla ruota é giratada un'altru con pari denti, ma po-
jta in coltellocré dentatu in fronte, tal che ogntina di íoro girerà una uo'Ua il giorno, fecondo che fi mouerà il fuo perno,dqual perno h. ucu* 
do inuolta uiiufune dull'uno de 1 fua capi hauera un fecchiello riuerfcio, cr dah'ultra un contrapsfo di psfo cgiule. Ma dfecchu üo jet-., n 
un Majo,ndqualc n'entrera l'acqua, che cader a giu da uridtro uafo,crcofi montando l'ucqua, jifollcuerà il jecchicuo, cr il contrapefo f.r.i 
girar il perito , il perno girerà il Tímpano à la ruota in colttllo , cr quella 1/1 colteUo mouerà la ruota poda m piano, laquule con lo d-. n ~el* 
lo,cbe huer à in capo dei fito perno,dará d mouimento ; quella,che ognigiorno mener.; la colonnella ur. grado, cr cofi in capo Panno ia edett 
ne lia hetuerà fatto un giro. Ma per dimojlrarle hore, egh bsftgna temperar l'acqua m quefto modo. 

Fu torture duc Mete ò com dt rame con diligenza,una ddlequaii fi fará nota,cr fera come fimina,laquule neüa fua puntu hauerà un firo fertile 
faite m un cuuetto d'oro, ò d'una Ge mina, Paiera Hera fera f o la , cr come mafchto entrera nella fim ma, cr hauera attacca-a uru regeU 
•dritu nel mezzo dalla parte piugrojfa, laquule hauera nel mezzo per longo una apritura, neüa qual aprirura, hanno adentrar ale um cu 
nel maggiori,óminori fecondo d bifogno delia carcat ura, ò tempra delPacqua . Et la pontua fia accommodera in un or d, mento,ò teluro d: le* 
g nume,come neüa figura fi uede i cr la regela, òmante o dei tnajcolo fia retro, erg. uernato da due regidri,et cintei come il dijfegno dimolra. 
Smo pojle quefte Mete tu modo,che dal di fopra da un uafo,che Vlcr.chiaina cajtclh,:;: cada l'acqua dentro,io dico,chcfel mafehio col paner 
M de i cunei fera alzuto fuori delta fimina ,quaVo pu: d'acqua entrera nellafimina,entrando l'acqua con maggior ímpeto, tanto pm ne ufa* 
rà di fotto dul Cuuetto in un uafo per quelle apparecchuto. S:che uolendo no 1, che efca piu acqua bifognerà fegnar il cuneo, ò porui uno mag 
giore, ò aggiugnerui de gli altri di mode,che la idejfa regolu attaccata al mafehio lo leui piu ,0 me no fecondo il bifogno,l'acqua udurque difcen 
dendo in un uafo a'zerà uno fecchiello riuerfo, fu ilquale poferà uttu regola à uerga mobile, daüaquale ufarà una figurina, che uoltata uerfo 
le hore dijfegnute nella colonnella alzandofi,er abbajfandoji fecondo la tempra ddl'ucqua, dimofirerà ognigiorno le hore, inentre la colori* 
nella dar a udta un grudo ogni di. Et quando igiorni comme leranno à declinare,non j i pigliera piu l'acqua dal cudcüo , ma fi apriranno le 
Mete chefaranno m findo del uafo per lequale con i loro cunei uccomnodati al difcrefcerc de igiorni ufctrà l'acqua del uafo, cr attaccan= 
do li ficchieüoalcapo del contrapefo, cr il contrupefo à queüo, che eru uttaccato il fecchieüo perlo calar deÜ' acqua nel uafo il fecchiello jt 
ubbafferà cr U figurina ancor lei je uentrà abbajfando cr mojlrerà l'hore,cr '.gradi de i fegm di giorno, in giorno,come c deito di fopra. Et 
inuero e beüa inueittione, conofciuta dal Marcolino , cr ei dimodra moite belle café , come parer à àchi ne fará la proua. 

L'ultra firma di horologio è beüipima, cr molto artifiaofa, cr utile alla dimojlratione delle cofe celefii, crfi fa in quejlo modo, cr è diuifo 
auejlo trattamento da Vitr.in due parti, Puna s la compefitianc dclio horologio, l'ultra è la tempra deliacqua, fimilmente la compofitione 
deüo horologio è diutfa in due parti, l'uni è la deferittione delle hore, l'ultra s la deferittione del Ciclo, cr dcl Zodíaco, la defcrittione deüe 
hors c prel'u dullo anuiemmu, ma Vitr. non infegna a che modo, fimilmente ancho egli non ce infegna il modo dt deferiuere il cielo, cr il Zodia 
co, però partitamente 10 elponerò fecondo, che 10 la intendo. Lo analemma adunque fi piglia dalla s per a pofia in piano con ragione dt profpet 
tiua, fecondo,che fi defcruie una tauola deüo Ajlrolabio. il modo é quejlo. Sia fatto un circolo abc d. 111 quattro parti du due dumctri diui- } 
fi>, Quejlo circolo rapprefenta il tropico del Capricorne,dentro delqualefi ha à formais,cr' lo equinottiale, cr il tropico del Cancro , iqitah 
circoli fono minori per ragicnc di profpettiua, perche noi fe imaginamo di tener l'occhio nojlro nel polo oppojlo al nojlro, cr guardar uerfo 
•il noiiro polo : certo è che il circolo del Caprtcorno ci uerrà prima incontro ,dapoi uerrà P equinottiale ,cr in fin il tropico dd Cancro, cr an 
cho il tropico dd Capricorno ci parer à maggtore, perche fi uederà fotto maggior angulo,cr per ejjer piu uicino alPocchto , cr il tropico dd 
Cancro ci parerà minore, CT per ejfer piulontunoji uederà fotto ungido piu dretto,cr cofi l'equinot tialeferà maggiore dd tropico del Can* 
cro,CT minore del tropico del Capricorno per le ijtejfs rugioni,CT quejlo fi deue auuertire, perche c cofa beüu,cr fere ta t per firmare adwi* 
que [equinottule, egh Ji ptghu la declination dd Sole dal punto b uerfo la a. crfi fegna al fuo termine il punto f. dalquale Ü tirano duc linee Pu 
na al centro e. Paiera al punto c. cr doue lu linea fc. taglia la linea b d .che m quejlo eufo è la linea meridiana, fi fa punto h. cr alturgata la fe* 
fia dal centro e,al punto h. fi fa un circolo, f h K Z- ilquale ciferue per lo cquinottiolc,cr la doue lahnea f c.taglia P equinottiale, fi fa il pun-
to i,cr dal punto 1 al punto K fi tira una linea, la doue dit taglu la linea b d. fi fa il punto l, cr aüargata la feda dal centro e al punto l.ji fa 6 
un circolo,che ci ferue per lo trópico dd Cancro, cr cofi hauemo tre circoh due tropia, cr uno equinottule. bifogna poi fegnar ut l'orizonte 
à cuefio modo, piglia la elcuatior.e dd polo,che qui fer à 4; gradi neüa quarta K h. deüo equinottiale cominciando à numerare dal punto i\ .et 
dul punto délia eleuutione, che fera m.ptr io centro fi tin una linea alla parte oppojta neiïequinottiale,cr doue eüa termina fia fegnuto n. da 
poi dal punto K al punto n fia tirata una lineu,cr doue quella taglu la linea b d.fia fegnuto à fimilmente dul punto K fia tirata un'uitru linea 
per io punto m, che pafii fin alla linea b d. prolonguta,cr la doue eüa tocca la linea bdji fegna p. cr tra loperloofi trouu il mezzo fopra 
la Unea pbder tut fi fegna q. cr aüargutu la fefiu dal q aÜo o ,fifa dentro dcl circolo del Tropico del Capricorno una parte di circolo rot. 
quejlo è l'orizonte obliquo. Dapot per fegnar le hore ji partono tutti gli archi de 1 circoltfatti di fopra l'orizonte eufeuno m dedict parti 
eguali,cr cofi gli archidi fotto in dodici purti,cr per la regola di trouar il centro de i tre punti fi leguno infiemei punti de i tropia,con i 
punti equinottult,! pnmi con 1 primt, ifccondi con ifecondi,cr cofi perordine. cr à quejlo modo feranno fegnate le horejcquali Vitr.ui.de 
che liane faite dt uerge dt rame, perche fotto dt ejje ut ha da andare un Tímpano,che ha il Zodíaco,cr il Cielo dtjjegnuto, però accroche fi :ic 7 

da di fotto,è nccejfario.far quejle uirgule, 1 cui quudretti 10 ho adombrati, perche s'mtenda,che fono tagliuti, efiruti. Dupoi quefxo egli fi 
fa un Tímpano, C fi glldipigne fopra le S telle CT il Zodíaco,quefil fimilmente è prefo dalla rete deüo A firoltbio ,cr fi fa in quejlo mouopr 
rnafi urial'.ro piano con 1 tre ccrcbi fatti di queda grandezza, CT con queüa ragione dt prima poi egh ji pigha le jfacio di mezzo tra il pun* 
te b.cr il punto x. fopra la linea bcd.CT mi pojlu lu fefiu,cr aüargatta jin al punto x.ji fa un circolo, quedl ci rapprefenta la nia dd . de . 
tcdiptica noinuutaJopraU {uak s'hantio à porre i gradi de ifegm, dchefifa m quejlo modo, partirai lo equinottule in paru }6z cominem 

Il 111 do dal 
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do dd punto f. cr paffando per io punto o K h. fin che fi torni al punto fi dapoi fi numera dal punto f, uerfo il punto o Vafceniimento dritto 
di ogm fegno,dche fifa à quedo modo. Entra ndla tauola fottopofta con Fintier o fegno del M ontone,cioi con trenta gradi di ejfo, cr trouerai 
aiïtncontro gradi 27 minuti 54 ,quefti numererai nello equinottiale dal punto f ucrfo il punto o. cr la doue termineranno fa un punto, cr da 
quel punto al centro tira una línea occulta, cr la doue dia taglia la E ccliptica fa un punto iuifera il termine dei Mon tone, cofi trouerai neüa 
tauola 3 7 gradi,cr minuti 4? per lo dritto afeendimento di tutto il Toro,cr i ripportcrai alio ifiefjo modo dal centro fopra la Eccliptica, cr 
iuifera ilpne dei Toro, cr cofi di mano in mano compartir ai con l'aiuto delia tauola tutta la Eccliptica.non folamente fegnandoui 1 principi 
de i Segni,ma ancho igradi, cr in ogni grado farai unforo neüa circofirenza deÜa Eccliptica,nel qual firo di giorno ingiorno trapporterai 
la botta,che Vitr. intende per lo Sole,che mofira le hore negli horologi,d Tímpano cofi diffegnato fer à pofto drieto le linee delle hore, cr o= 
gni di fi uolta compiutamente una uolta, ma la botta dando firma per un di nel grado, cr nel firo di quel Segno doue fi troua il Sole moftrer.'t 
Parco diurno,cr le hore, fecondo il crefcere, o4 d calar de igiorni, cr dette hore,il Timpano fi uolge come íV detto di fopra hauendo nel mez 
Zo fitto unfufo, (Pintorno ilquale è una catena molle come dice Vitr. cioe di anelli ritorti c corti come la lettera S. di modo, che lafi uolga fa t0 

cilmente,cr da uno capo ha unofecchietto, cr dalíaltro un contrapefo di pefo eguale al fecchiello,ilqual fecchietto eßendo datt'acqua follcuato 
fa che la catena fi fuolge,cr ilfufo fi moue, cr ilfufo ntoffo uolta il Timpano. Ma come eglifi habbia à temprar l'acqua,accwcke ogmgior= 
no fi ueda quefta diffirenza delle hore Vitr. ce lo infegna. M a prima che io lo efhona ponerò la tauola de i dritti afcendimenti de 1 fegni, fa* 
cendo auuertito chi legge, che fopra quefto Timpano eglifi puo porre le fidle comejtanno nel cielo, cT uedere 1 loro nafcimenti, le altezze,i 
cadimenti,le latitudini,cr tutte quelle cofe, che netto Aftrolabio fi ucdono,ilche porta ddetto cr utile,à chi ïintende. 
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Latempra deli'acqua ft fa in quefto moio, eglifi fadrietola fronte dcU'horologio una confer ua ddl acqua, laqùale Vitr. qui er altroue 
cbiama cafteüum , à queão cajicllo fi fa un fèro di fotto, accio l'acqua poffa ufcire, à quel fèro è congiuntoun Timpano, c7 ancho egh ha 
u'l firo per lo quale entra I acqua in effo dal caftello, quefti fera di queüa grandezza fecondo, che ricerca la grandezza ddlo her oh=» 
gio,la materia delquale èdi rame riffietto att'acqua, che egli tiene del continuo. quefti é immobile, cr ha fegnat o neüa fua circonfe* 
renzaditanti punti quanto fono gior ni aü'anno, er ancho egli fi puó fare un zodíaco i gradi dei fegni delquale njfoni.no à i gier* 
m de i mefi, fecondo che egli Ji puo trarre daüa tauola fotto poüa. diffegnato fia neüafommità il Cancro, dalla defira di colia, che guar* 
da la Libra, daÜa finiftra il Montone, difotto il Capricorno, er traqueüi fiano al lucgo fuo defcritti gli altrijegni, er i gradi loro .< 
iquali di fotto fiano igiorni,i numeri,er i mefi rijpondenti à i loro propi fegni. Tira poi una línea à perpendicolo dal Cancre al Capricorno, 
laquale écome diâmetro del Timpano, partirai poi la circonfirenza del detto Timpano in parti noue eguali,er fecondo la larghezza di ana 
fi fa 11 femidiametro S un'altro Timpano picciolo,dclla circonfirenza delquale ft fanno otto parti, er fecondo la diftanza <£una di quette fi a'. ' 
larga la fefta,er fi pone un piede di effa nel mezzo del Timpano grande, er fifa un circolo di queüa grandezza, er il Simile fifa nil Tiwpa* 
no picciolo. quefto circolo ft parte in parti fette eguali,una deÜequalifi parte in quattordici, una dettequali ft riper ta dal centro dd Timpa-
no picciolo fopra il diâmetro, er iuift fa punto uerfo la parteinfiriorc, er fi tira da quel centro una circonfirenza tanto quanto é una ddle 
fette parti, er queÜofifa ancho nel Timpano grande,er é quefto circolo come uno eccentrico, er tra queílo circolo eccentrico e Paiera cai* 
centrico daüa parte di fopra fifa un firo nel Tímpano grande ritondo, dalquale efee r acqua, che ua pot nel Timpano picciolo, nelquale Tan 
pano picciolo fono dijfegnati i medefimi circoli c:oe lo Eccentrico, er Concêntrico, er quetti partiti con certe lince, acaochc per quelle paßi 
Vac qua dal Timpano maggiore pui e meno fecondo il bifogno, lealtezze ò uaeui de i Timpanififaranno fecondo la capacita deli'acqua, che ri-
chiede l'borologio,nel coltelb,et taglio,ò frote,che fi dtca,del Timpano minore fifa un firo,che Vitr.chiama Orbiculo,alquale e attoccata una 
lengueüa, da quedo firo efee l'acqua in un uafo fottopofto. Quefti Tirapani fono pofti infteme con i Cardini loro fatti à torno di modo, che 
uno en tri neü'altro cerne mafekio er fimina, er il Timpano picciolo fia col piano fuo fir ato cofi congiunto ,er affettato col piano dd Timpa- , 
no maggiore , che niuna cofa di mezzo ui poffa entrare, er d quefta ftmiglianza Vitr. dice che fono i Gaüetti,ò i bocchini affaggiati aüc coj'e, 
egli accaderà adunque,che voletido noi temprar l'acqua la lengueüa che è congiunta al firo del Timpano minore, drizzata da je con ''artifi-
cio deü' acqua digiorno in giorno al fegno, er algiorno corrente defcritto nel Timpano maggiore hauendo in quelia parte il firo del Timpa* 
no minore hora dritto hora piegato, hora à perpendicolo, fecondo, che ricerchera il ft to di quel giorno mander à fucri piu, er mer, o ac-

qua in un uafo difotto,nelquale fera il fccchiello attaccato alla catena,come di fopra s'é detto , er riuolgerà ogni giorno il perno, er il perno 
il Timpano dello horologio,er quetto fecondo il bifogno,0 benche pare che Vitr. uoglia, che la bolla,che tiene la imagine del Sole, fia à mano 
trapportata difiro in firo contra il giro del Timpano, niente dimeno l'ingeniofo M.Erancefco Marcolino ha trouato il modo di fare,che la len 
guella, che neüa parte dwanzi dmiojtra l'hore (che noi ebiamiamo raggio ) ritorni à drieto ogni di un grado -, er perche Vitr. uuole, che nel 
Timpano,che dimoftra l'afcendere,er difeendere de i fegni fopra la terra, fiano fegnati i giorni de i mefi, liquali per effere ? 6;. hafatto neüa 
circonfirenza del detto Timpano ó Ruota che ebiamiamo noi denti partiti egualmente come dice Vitr. er come uuoie effo Autore,gli ha 

pofto nel mezzo il fuo Cardme, cheferue p mafchio,et fimins,et di poi ha firmato un'altro Timpano ò pur Ruota(come dicemo not) delia gr a 
dezza deÜa fopradetta, er nel coltello ò circonfirenza fua che uolemo dire,bafatto denti j66. deftinti di egual portiene er queüa Ruota ha 
anchor lei il fuo Car dine mafebio er fimina ilquale non è cofi detto da Vitr.fenza gr an confideratione er nel fèro di quefto Perno, entra il 
Perno principale confitto,er ftretto di modo cbegirando ditto Perno per uirtu deüa tempra de l'acqua fi giri queüa R uota con effelui come 
fefuffero una cofa medefima-, et dipoi nel Perno di queüa Ruota, fi pone la Ruota neüa qualfon fegnati igiorni di eiafeun mefe er i Segni Ce 
lefti j lequali Ruote, girando il Perno,girano infieme in un Rocchetto moffo da dette Ruote, er girando cõtinuamete di ccpagma,qutÜa che ha 
un dente di piu reüa ogni di un grado in drieto,il Perno deüaquale uuole auanzare fuori deüa fazza detto Horologio effendo grade per il man 
co mezzo piede,er neüa fua fommitàfia accommodata la lengueüa deÜa longhezza quanto fará dib;fogno,neüaqua\fcranno fegnati i gradi de i 
fegni daun tropico all'altro, laquale feruira à moftr are ühore,er ilCorfodeiSegmcr igraditlVerno, comedice Vitr. Et mettendofila 
lenguella al Perno deÜ'altra Ruota ilquale fará piu corto quattro dita moftrer à il Crefcere de igierni er i Cor ft de i Segni et i gradi, er 
l'hore di tutta la State, perche ft come l'altra RUota per lo dente di piu,moftra il calar de i giorni quefta per lo dente de manco con la lengucl* 
la moftrer à il crefcere de i giorni, er il calar dette notti. Auertendo che neüa lengueüa uã accommodato un Sole, ò betta cerne dice Vitr. mo* 
bil e da poterft trapportare ogni giorno in detta lenguella nel grado del Segno del giorno corrente, come fa la lengueüa deUa tempra de l'ac* 
qua da fe . louedo quanta difficulty fi troua inuoler deferiuere queüc cofe, ma poi che confidero} come quando la cofa fer à inte fa, fi 
prenderá gufto mrabile, uoglio creder, che ogni fatiça ci parerà dolce, efoaue. 
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L I B R O D E C I M O ' " 
D E L L A A R C H I T E T T V R A 

D I M. V I T R V V I O. 

P R O E M I O . 

I C E SI clie in Efcfo nobi le ,& a m p i a città di Grcci c fiata da i loro maggion con du-
ra condi d o n e , ma con ragione n o n in iqua un 'ant ica legge ordinata : percioche 1'Ar* 
chitet to quando piglia à fare un 'opera publica , p r o m c t t c pr ima quan ta fpefn ui ha 
dadare,fat ta la l l i m a a l m a g i l l r a t o fi obbl igano i fuoi beni , f in chcTopera fia finita,la* 
quale forn i ta ,quando la fpefa r i fponde a p u n t o à q u a n t o s'è de t to , con decreti, & ho-
nori l A r c h i t e t t o uiene o rna to j «Sc finnlmente fe n o n piu dei quar to fi fpende, qucllo 
aggiugner fi deue alia flima,«5c fi r if lora dei pub l ico ,& egli à niuna pena, è t enu to ,ma 10 

quando piu delia quar ta pa r t e fi f p e n d e , egli fi piglia il d inaro de i fuoi beni al forni» 
m e n t o dell'opera. D i o uoicfIc,che i dei i m m o r t a l i f a t t o haueíTcro,chc non folamente 
alie publichc,ma alie pr iuate fabriche quella legge fullè fia ta a l p o p o l o R o m a n o ordi-
nata ,perche n o n fenza caíligo gli ignorant i ci al lasfinerebbeno,ma folamente q u e g ü , 

che con fo t t ig l iezza delle do t t r ine p ruden t i fono , fenza dubbio farebbono profesf ione d A r c h i t e t t u r a , ne i padri di 
famiglia indo t t i farebbono à g e t t a r inf ini te f p e f e , perche poi da i loro beni fcacciati foficro,«5cgli Archi tc t t i cõilrct 
ti dal t imor delia pena piu di l igentemente il conto delia fpefa faceíTcro,accioche i padri di famiglia,à qucllo,che pro-
n i í lo hauellerOjò poco piu aggiugnendo dr izza l le ro la forma delle fabriche loro : percioche colui che p u ò prouedere 
oi quat t rocento, feaccrefcierà cento p iu ,hauendo f p e r a n z a d i condur l 'opera ,à c o m p i m e n t o , c o n d i l e t t o , e piacere è 
t r a t t e n u t o : ma chi aggrauato dalla metà delia fpefa ò di p iu ,perdu ta la fperanza,«Sc ge t ta ta la fpefa ro t t o il t u t t o có } # 

an imo difperato ,e con f t r e t t oà lafciar ogni cofa . Ne p u r q u c l t o difet to ò ne gli edilici,ma ancho ne i don i , cheda lma 
e i l l r a to fi danno al foro de i g lad ia ton , íc alie fcene de guiochi,à iquali ne d imora ,nc i nduggio fi cõciede, ma la neccf-
l i tà con pref i í ío t e m p o di fornirgli conl l r igne,come fono lc fede de gli fpettacoli,<5c il por iu delle tede , Sc t u t t e quel-
le cofe,che all 'ufanzc delia fcena, al ueder del popo lo con fattura,«Sc appa ra to fi fauno. In quef lc co f eue ramen teb i* 
fog na haucr dei buono ,c peuCirui ben fopra,perche n iuna di quel le cole fi p u ò flire fenza indu l l r i a , <Sc m a n i f a t t u r a , 
& fenza uaria,<Sc rifuegliata uiuacità de I lud i : p e r c h e a d u n q u e tai cofe ordinate fono á quc l lo modo non pa re , che 
fia fuor i di p ropof i to ,p r ima che fi dia pr incipio alie opere,che cau tamente ,& con diligeza fi efpedifchino le ragion 
loro. Q u a n d o a d u n q u e ne la legge , ne la confue tud ine ci p u ò f o r z a r e à q u e l l o , & ogni A n n o i Pre to r i e gli Edili 
per l igiuochi apparecchiar deono lc machine , hog iud ica to non alieno, poi c h e n e i libripafTati s'c de t to de gli edifi 
c i , in quc l lo ,che ha la fonima te rminat ione dei corpo de l lArchi tc t tura , e fponer con p r e c e t t i , quali fiano i pr incipi 
ordinat i delle machine à que f lo conuenienti . . 

Ora condottifimo dW ultimo lauoro^omeHice Dante,cr ci refta la terZa parte principale delt Architetturd pofia ne Ha 
cognitiotte, cr nella difpofitione deue machine, cr de gli ürumenti, bella utile,cr merauigliofa pratica, imperochz chi é 
quelle,che non guardiconfiuporeun hnomo foprale firze fue aiutato daun picciolo ftrumento leuarecon grandifiima 
ageuolezza un pefo fmifuratot ccn débil [une arttficiofamcntc r moita folkuare un faffo appari dun monte ponderofo ? 
chi non legge con merauiglia lc cofe fatte d i A rebimedef chi non pauenta aWhorrtbile inucntione deWArtiglicrie, lequa* 
hcrcol fuono, cr con lempito, cr con gli ejfetti imitando i tuoni,i baleni, Cr ifulmuni, con infiernal tormento fono 

la jlrage dei genere humano {ma lafciamoi terrori da parte, quanta uttlità di gratia, quanto piacere ci preâa la inuentione delle ruote ,il 
modo di alzar Vacaue, gli firumenti da fiato,le cofe che da fe fi mouono'. et qucllo chefa la natura,perche niente fia di uotoi Non c dunque che j s 

noi merauiglia prendiamo ,fe qucüa c una parte delle principali delTArchitettura. Di quefta adunque tratta Vitr. nel decimo, cr ultimo /<= 
bro fecondo la premeffa fattaci per inanzi• Dí quefta ancho ne ragioneremo noi quanto al prefente negotiofiimcremo bifognarc: A uuertendo 
prima (fecondo che negli altri hbri fatto hauemo) àgliutili precetti dati da Xitr.nclproenuo di quefio libro,nel quale,Dio uolefjc,chefi come 
fi troua un mirabile prouedm tento, cofi egli fòffe ojferuato fempre, cr fi offer uajfe tuttauia, perche effendo fiata una le?ge in Efifo,che gli Ar-
chitetti laude,cr honore meritaffero, quando la fpefa delle fabriche non fujfe maggiore,di quello,che predetto haueffero,cr di danno, è biafimo 
fiiffero debitori,quando oltra la quarta parte eccedeffe il primo computo, fapendogli huomini,che fabricar uoleffero di che morte haueíjero à 
mortre,ò non ft lafciarebbero imbar care,effendo la fpefa maggiore delle fvrze lore,ò à tepo proucderebboio al bifogno,cr non fi farebbe quel= 
lo,che à dinofiri molti fanno,che per una certa uanità (credo io) con priuate fvrze cominciano cafe regali,cr fe ne reftanoful belio , hauendo 
peròfòrnitoTcr adornato con quclla fpefa che ft puo maggiore le parti fatte con iflucchi, oro, pitture,cguarnimcnti tali, che fe tl tutto à que 
principi rifpondcjfe, non baíierebbe un regno àdargli compimento dimodo, che qucllo,che è falto, figetta, cr qucllo,che fi deue fare, saban 6o 
dona. Ma lafciamo quclli parere,ò effer qucllo,che parer,ò ejfer uogliono,confidandofi noi ne i precetti, cr ne i pareri de i bitotii crediamo(co= 
me altre fiate í'c detto)chc i megliojpefi danari fono queprimi, che fi d.tnno à un buoríArchitetto, perche da quetta prima fpefa ogni cofa 
prende un buono inuiamento,çr douendofi fpendere de molte migliaia difeudi, effer non fi deue parco,a chi ben configiia, per afiteurarfi quan 
to piu fi può,per f utile,cr per ihonore. Queila legge adunque, che dice Vitr. effer fiata in Efifo con dura condittone , ma con giufia ragione 
ordiitata, fiaria bene à nojlrigiorni,cr in quelle cofe ancho, done é piu fubita occafione di fpendere,piu pcricolo di dehberare,CT men commo* 
dità di uederne tl conto,come c negli apparati deüe fifie,cr deigiuocht publici,neUe fcene,cr ne i conaeri,chefifanno a tempo,ne i quali Ro 
mam dei publico fpendeuanogran quantità di dinart, doue é neceffario hatiere fideli,et ingeniofi mimfiri,fuegliati inuentori,cr ejjercitati Ar 
chitetti delle cofe,che trouino la facilita,cr non uadmoper lalunga. Hora perfuggire quefta tgr.oranzà,ò uanità,e neceffario fapere come ua 
tutta la materia prefente,doue dopo il proemio fi ragiona delle machine,et de gli infirumenti,fi di qucttt,che hanno rtguardo àglijiudi delia pi 
ce,de iquali alcunifono per cômodo,alcuni per diletto,come di quelli,che hãno rifpetto alie cofe deUaguerra,la done nel primo capo Vitr.diffi- 7» 
tu fee che cofa è machina,quale differenza c tra ma. bina,cr infirumento,dtfiingue lc forti delle machiue,e tratta deii origine di quelle,et dal fe-
condo fin al nono parla delle machine da leuar,e tirar i pefi,et ci efplica la ragione de diuerfi modi apartenenti à pefi dal notto fin al tcrzodeci= 
mo ci da gli ammaefiramenti difar molte ruote, et artifici di alzar,e uotar 1'deque, di meinare, et difardltre fimiglianti cofe uttli, daüequali 
partendofi dal terzodecimo fin al quintodccimo ci dimoflra la ragione difar le machine htdraulice, che fono ergam con ragione muficalt com-
pofii, che piaceuolmente per uia dacqua, et di fpirito mandano fuori dolci conccnti, et ci diebiara poi tl modo di mifurare tl uiaggto fatto ú in 
caretta, ò in naue, et pojtofine a quefii ragionamenti paffa à quelle machine, che ciferuono à bifogr.i delia guerra,et à ijoprafianti pericolt, 
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trattando dal quintodecimo fin all'ultimo di quelle machine,che tirano [nette Jardine pietre, et di quelle,che feuotono, e rompono le mur a? lie 
fi condo ïuÎMz-i de (uoi tempi,c; cofi conchiudeye da fine aü'opera hauendo pienamente attefo à quello, che egli ci ha promcjjo, di modo che 
nun fer ebbe cor.dennato d.-.Ua legge ncüc fpefe,anzi lodato,<y honorato ne rejlerebbe. Noifecondo l'ufenza noÛra ridurremo tutta la prefen» 
te matéria fotto un'afpetto,e dijimguendo partitamente il tutto aiutaremo con l'ordine la inteiiigenza, er la memoria di chi legge, 

f acendo adunque la natura a'c me coje contra l'ut dit à degli huomini, cr operando fempre ad uno ijlejjo modo,è neccffario che à quefta contra» 
rieta 11 troui un modo,che pieghi la natura al bi[ogno,çr all'u[q humano,Quefio modo è ripofto ncil'aiuto deli'Arte,con laqualefi uince la nu* 
pura m quelle cofe,'••elle quali ejfa natura uince noi,Ecco quanto ci contraßa la natura ne i pejl,et nelie grandezze de'.le co[e,<yfe no fujje lin 
gcgno dali'arte guidato,chi potrebbe alzare,tirare, er condure le moli grandißime de [mifirati marmi ? drizzar le colonne fie mete,egli obe 
lifei • chi uarar le naui, ein tirarle in terra ? chi pajjar le portate digrojje barche con i tragetti? certamente non bafierebbeno leßrze humane, 
però,belio e il [apere la cagione,da che operar Ji pajfa,e fabneare tanta uarietà di machine,çr de jirumentt, Quejla confideratione e pojla er 10 

alternats Jotto due [cienzc,percioche tiene rifpetto con la [cie/iza naturale riceuendo da quella il Juo [oggetto, perche l'arte non opera fe non 
in qua che cofe. mat er ia},e,come c il legnojl ferro,la pietra,cr altre co[e : er c pofla fotto la mathematica, pche le belle,e [ottilir agioni,et dimo 
flrationi da quella riceue,çr fi come il [oggetto c mutabilc,et uariabile,corne co[a di natura,cofi la ragione è ferma,et immutabile come co[a d'in 
telletto,neJl cangia al uariar deUa materia.imperoche la ragione del circolo(come altroue s'è detto) e quella lûejja in qualunque matena clla fi 
troue, il dißcctp iiiene dal [oggetto,come dalla firma il perfvtto. però confidcrar douemo congran dihgenza donde uegna il mancamento, e la 
per[ettione,lequahtà délia matena[ono diuer[e,nate dalla mefeolanza de i principi, perche da quellt uiene il raro, ilden[o,ilgraue, il lieue ,il 
grojfo, il [ott:le,rafpro,il molle,il liquido,il duro,il tenace,cr altre quaht't principali, è meno principali,che aiutano, ò impedifeano la nutena 
à r, centre la intentione deli'arte,come per euidente proua tutto di fi cono[çe,çr fi uede ancho una figura ejjcr piu atta al mouimento , che l'ai* 
tra, la grandezza ancho et il pefo portano [eco molti cõmodi,w incommodi,perche tutte le co[e[eno tic 1 propi termini rinchiu[e, er da ejfa 
natura con eterna leige cojlrette. Dalla feienza naturale adunque fi hauerà il [oggetto,çr le quahtà jue. Ma ragionando délia forma 10 dico, -o 
che i merauigliofi ejfitti uengono da merauighofe cagioni, non é egh mir Me leuare ungrandißimo pejo con aggiugnerli ancho altro pe[o i 
che un a ruota per mezzo d'unal:ra,che al 1 ontrario di quella fi moue,du il [uo mouimento ad una terza ruota ? che m certe diftanze, e gran 
dezzc una coja rie'ca,che oltra que termini non pin rmfeire ? [ono in uero tai coj'e merauighofe, però non é [uori di ragione, [e egli /i troua 
qualcbe propiet.t di natura mirabile,cbe di cio fia cagtone, però [aper potremo,che tutto nafee dalla leua, er la leua dalla äadera er la ãade= 
ra daila biUncia, er la bilancia finalmente dalla propietà dei circolo, imperoche ilcirccloha in [e co[e, che la natura altroue non fuole 
porre mficme, er quejle [ono moite contrariété,dallequali uengono que grandi effetti, che fi ueiono. Ecco fe il circolo fi moue, non tjia Jir= 
mo il centro f mobile et jtrmo non [010 contrari i dclla tjlsja circonfirenza non aj'cenie egli una partent l'altra difeende ? [u zrgiu non [ono 
contraria la lutea circolare,non e ella er curua c conuefea ? fenza latituiine? quefti non f ono contrari? ejjendo tra quelli il dritto di mezzo? er 
le parti di quella linea,che uien dal centro non [ono m una iíleffa hnea et ueloci,e tarde ? qu ̂ to [ono,ò uicine,ò lotane dal centro ò dali'immobile 
cêtro? hora ueloce et tardo non [ono contrari? fi lier ame ce, Quando adunque fia,che il circoío habbia in [e tante contrarieíà,ct tali,quali lana 
tura delkco[e altroue non patifte, non é egli mirabil quefio? nu çuefio non è dal uulgo conofeiuto, pero molto piu egh jlupifee uedendo aie uni 
ejfitti,ZT non [apetido da che procedino.ejfendo que mouimenti aruficiojamcnte na/coji. Ma perche noi non andiamo col uulgo,intender doues 
mo che tutti quejti effetti finalmente fi riducono alla ng:one del circolo. \bbracciando adunque noi il dûetteuole, er il merau;glio[o, che 
uiene dalla natura, er daü'arte, diccmo che [opra tutte le machine ò ílrumenti haue.no à confi.derare la origine, la diuifione, le rcgole. L'ori-
gine è da'da neceßit.i,che mouegli huomini per accommoiirfi à lor bi[ogni,la naturagli in[egna 6 proponendogligli effempi degli animait da i 
quah pare,che molti artifici pojjono hauer principio,ò la continuagiratione del mondo,che Vitr.dice eßer ccme una machinations, er però an 
cho fi chiama la machina del monio, il ca[o ancho ne apporta, er l'ingegne dell buomo,che dal ca[o prende argotnento,comc fi puo di[correre, 
e queão ci può bafeare aü'origine. Ma quanto alla diuifione d;co,che deilc machine altre da[e fi mouono,que{le automata da Greci dette [ono, 
altre da[e non fi mouonc,di quelle altre dette lonofiaù da Greci,cioè firme, altre hypagonta,cioe [otto condotte, perche hanno [otto dife al 
cune co[e,che le danno il mouimento. Deliu".a,0" deil'altra maniera ne tratta Herone,çr ce infegna prima à [are un tempio ritondo,nelquale 4° 

fia un B acco, che con una mano ienga una tazz^,CX con l'altra il Tir[o,apprej[o uifia una Panthera, cr uríaltare,et d'int orno le B acche con 
Timpani.zr con Cembali,çr [opra la tejludine del tempio una uittoru alata, è foronata, doue ad un tempo fi accenda il[uoco fopra l'ait are, 
B acco uerfi dalla tazza il latte, dal Tir[o il uino [opra la Panthera, le Bacche d'intorno danzando [acciano rumeri con que Cembali, er la 
Vittoria [uoni uni tromba,e fi gire battendo l'ali. lu un'altra dilpofitione infegna à far caminar le figurine,e andar,è tornarej girarfi,cr fir 
marfi [econdoilbifegno. M adi quelle machine che da [e non fi mouono,cioè che non hanno dentro dife il principio del loro mouimento, altre 
fi mouono da co[e inanimate,altre da cofe animateje prime dal uento,ò ialíacqua moj[e[ono,come battifvrri,[cge,moUini,mÃtici,et altri ediß 
ci,che dcïïacqua fi[eruono,le[econde da'do acre hanno il principio ioro,quefi'aere,ò, è nnchiu[o,ò libero, [e rinchwjo dimoftra molci mirabi 
li effetti ne i uafi Jpirabih,de iquali ne tratta il medefimo Herone ,fe l'aere,è libero 1 moiltni da uento,alcune machine hidraulice, gli fpicdt, er 
altre cofe di placer fi fanno con l'aiuto di quello,N\a fe le machine fono mojfe da animait,queãi [ono ò fenza ragione come buoi,cauaili, che ti= 
ratio carri,uo!goio ruote,ò[ono conragione comegh huomini, iquali mouono moite machine, er molti jîromentt ,fi per le occorrenze deüa 
pace,come per h bifegni delia guerra, come ne tratta Vitr. er altroue quelli,che feritto hanno delt'arte militare, la onde per tir are, condure, 
er alzare i pefi,lc taglie, le manoueUe,le j\ adere,le bilancie, le ruote, gli argam,et per afeendere m luoghi altifeno le [cale di moite manière ar-
mate,er di[armate,&per battere,roinare,è tirar da lunge er ano anttcainente le balefire maggiori, e minor i, gli ariçti,le tejh/ggini, le terri 
che [opra ruote andauano, er à nofln tempi le artiglierie,er m Jomma mote altre machine trouate fi [ono,moite andate in di[u[o, er moite ji 
troueranno per iauuenire,le ragioni dellequali comprefe feranno [otto le regole,cT ofjeruationi,che qui [otto ß poner.mno.Et quefta e l'uni» 
uerfele diuifione deile machine beuche Vitr. habbia hauuto riguardo a'dc pin important!,corne neljeguente primo capo uederemo . 

C A P . I . C H E C O S A E M A C H I N A , I N C H E E D I F F E R E N T E D A L L ' I S T R V M E N * 

T O , E T D E L L A O R I G I N E E T N E C E S S I T A D I Q V E L L A . 0 0 

A machina c una perpetua c continuata congiuntione di matéria, che ha grandisílma forza,à i mo-
uimenti dei peil . 

Diffinifee in quefio capo.Vitr.et dichiara che cofe è machina,come ella fi moue,quãte et quali manière dimachine fi troua-
r.o,che difftrenza e tra machina, e ifirumeto,che origine,er donde gli huomim hàno tolto le machine,è gli fir um'eti.Qu an 
to adunque apartiene aüa dißinuione egli diee,che, Machina é una continente,ò continuata congiuntione di materia, c.oè 
di legno,che ha grandißime fòrze a i mouimenti de 1 pefi. Et la ragione dimofiratrice del modo di [are le machine, è detta 

}cieuza,o urte rnecanica,nõ però c [otto quelio intendimeto,che'l uulgo abbraccia chiamando mccanica ogni arte uile,che fia,pche quetla e det 
ta daila machinatione,cr difeorfe che fi f a prima nella menle,çr che poi regola le opere artificiofe per leuar 1 peß,[alir à luoghi aiti,[cuoter 
le mura, er far quelle coje a'ü'humana commodità, che la natura operando ad uno ifiejfo modo,come [a,non ci può preftare. Quejla cogmtio= 7° 
ne adunque ci da la regola di legare injteme, ò congiugneremoltt legnt per leuare igrandißuni pcfi,cr fi bene in quefte machine ui ua del fer* 
ro,non c però pefio come principal materia delle machine. Bifegna adunque,che la machina fia di legno,ò di qualcbe matena, che fi tegna m* 
fieme in qualcbe modo,altrimente non fifar ebbe effitto, perche le cofe feparate non pojjono tender ad alcun fine lautamente. La feUecitudme 
adunque, er il peu furo,che fi ha di piegar la natura a noftra utilità, ci fa machmare, però uolendo noi tirar le pietre fülle [abriche, e alzar 
l'acque,che tutte fono cofe, che di natura loro refiûono aiïufe ncflro,e firza, che con lafantafia, che è principio delle arti dal fine muejti* 
gamo la compofitione delio inftrumento, la doue la fantaßt prendendo deun lume Mo mteüetto habuuato nelle mathematice, ua nircuando 

una 
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um cofi dopo Paîtra, çr legando infieme per communicar i mouimenti, fa quello, che pare ammirabik al uubo:c pêro dice Vitr.dopo la 
dijfi utione materule delia machina. Quella fi m o u e per arte con molt i cii cuiti de giri. Cioe la fôrma, cr d principio dtüe machi 
nec ti moto circolare. la ci ueio m queflo luogo da dire,come in tutte le machined fail moto circolare,perche Vitr dice qui fotto,che la ma 
china da falir in alto no di arte,ma dt ardimentofi gloria,cr fimilméte ft uede in quella forte d', machine,che egli chiama jftritali,che nõ cifono 
gtri,ne mouimenti circolarife non in alcuncJpecie,comefi uede m Herone, oltra che la diffinitionc delia machina non par conuemre a tutte 
que fie fpecte,imper oche non pare,che ogni machina fu per mouer i pefi, ne meno fi faccia di legno,come appare nella dtuifwnc delle machine 
pojla di fopra, crfe uolemo dire,che Vttr.ba diffinito quelle.machine, lequaUfono de mouimenti ctrcolari cvmpojle,come uorremo not inten* 
der,che egh habbudtutfo le machine, efattoct tre maniéré,una trattoria.come egli chiama,una Jpirabde, una da falira, ío uorrei pure faluar 
queflo modo. Però fe noi mtendemo che la machina euna continuata congiuntione di materia,et per materia non folo s'intende legno,m. qua* 
luuque altra coJa,dt chefifa la machina,quefio potra forje pajfare,ma come puo conuenire,che tutte le machine habbiano grandifnne fòrze à 
i mouimenti de i pefi, fe machine ancho cbiamati fono que uaji Jpirabthf che pefo é i quelle* che mouimento1. Jo dico che per pcfo non Jolo s'in 
tende quella grauità, cbe h anno le cofe ponderofe, c grandi, ma ancbo quel momêto,cr quella inclianatione naturale di andar ciafcuna alfno 
proprio luogo,cr quando artificiofamente Ji confirtgne una cofagraue i fahre, cr cbe la natura piu prefio,che dar il uacuo co fente, chegli 
dementi oltra la ioro inclinattone, ò afeendinoyò difcendino,certamente quejta, é una gran uirtu, è fòrza, CT quedo confirigr.erc gli dementi 
e con fomma folertia dalfarte ftato ritrouato: la doue ancho nelle machine Jp'rubdiji uede quefio,cr jimilmente neiie machine f t.v per ajcci 
dere,imperccbe egli è contraia inclinattone naturale, che un corpo terreflre,ò d: acqua falga in alto,c7 cbe uno confuni, e r note fi Lu; a'de ci 
me de gli altifîimi palazZ^CT fe bene queflo artificio fi puógloriare piu dl ardtre, cbe dl arte, non ê egli p.ròun mirabtie artificie 'pel chefi 
uede la diuerfità delle fcale da montar fopra le muraglie con tantiartifia fabricate, che cr difindonoi falitori, cr ojfendeno chi cow.rafia, cr 
portano incredibúi pefi,moucndofi con ruote,cr bauendo quello, cbe dice Vitr. Alie artigharie fi milmente conuiene la dijfiiutione delh machi-
na come chiaramente fi uede,fi perche è una congiuntione di materia Ji perche ne t pefi ft ejjitti fiupendi fecondo Pordme deVw.itterfo, cr 
in fomma non c firumento,ne machina, che in qualche modo non partecipi de i mouimenti dritti,ò <. ir colar i,ilche ancho qui fotto fer à da Vitr. 
con bella indottione cofirmato, però con ddigenza auuertir douemo alie coj'e dette da Vitr. cr non fi fmarrire al primo tracto ,fe egli nonfi 
fa incontra ogni cofa. Diuidonfi fecondo V itr. le machine à queflo modo. 

Y na forte di machine è per afcendere,queí la è detta in Greco ac roua t i con , quaf i andamen to alPinfu , 1'altra fpiritale, 
che da i medefimi,è detta p n e u m a t i c o n , la terza e da t irarc det ta u a n a u í o n . 

A quefii tre membri fi riducoito tutte le altre machine,e tutu gli altri firumenti,uediamo noi che cofa,è ciafcuna di queRe fecondo Vitr. 
Queila forte,cite c per afcenderc,è quando le machine íeranno p o i l c i n m o d o , c h e d r i z z a t i in piede i trauicclli, & i n f e -

rne o rd ina tamen te colligati i t rauerh , li afcenda fenza pericolo à guardarc l a p p a . a t o . 

A ntf «o ui porrei quelle fale,che s'appoggiano alle muraglie, deÜequali ne i libri delia militia fi tratta,e tutte ildi da gli ingenicfi foldati fi troua* 
no <i uart modi fabricate, perche ancho in quede none meno Paudacia che 1' ar te, cr dieffeiie tratta V altar io. 

Ma Ia maniera fpiri tale ò q u a n d o lo fpir i to fcacciato con Tefpi eshoni , Óc le percof le ,6v l enoc i f o n o , c o n i f l r u m e n t i 
eprefie. Molto piu abbraccia quefl'arte, che le machine b idraulice,corne fi uede in lier one,doue oltra gli or gani, oltra le uoa .cr i canti de 
gli uccelletti, oltra t fij'chi de iferpenti, cr i fuont delle trombe, che egli à fare con infirumenti ci dmcfira,ci jono ancho altri artifieiidoue 
ne uoce,ne fuono fi fente,come è il uotar diuerji liquori per una ifiefsa canna.cr quctti bora in una proportion bora m un'altra. il far falir 
P acqua,lo fpruzzare di odorijrri liquori legend,cr altrecofe ,cbe fenza fuono ji fanno,cbe però tutte cenuengono in quefio, che m ejje è 
lojpirito, cioè Pacre fcacaato con I'ejprefiioni. F ina lmente la maniera da tirare,e que l la ,quando con le machine li t i rano i 
pefi , ouero alzat i fi r i pongono • Et quefio è facile,dapoi Vitr. compara infieme qtiefie machine c dice. 

La ragione di afcendere fi gloria n o n di arte, ma di audacia, 6c quella con catcne trauerfi , & l e g a t u r e a n n o d a t e , 6c con 
appoggi c con t enu ta ,ma quella che entra con la pote l là dcllo f p i r i t o c o n le fot t i l i tá deH'arte confegue belli,è Icielti 
effett i j Ma quella,che al t i rar de i pefi ci fcrue,ha in fe commodi magg io r i ,Scocca f ion ip iencd i magnif icenza all'u- ^ 
fo dcgl i h u o m i n i , & nell 'operare con p r u d e n z a r i t t i enegrandis f ime uir tu . 

Adunque di quefte tre mantere unafi uanta di audacia,1'altra difottigliezza,la terza dt utiliti. Della prima nõ ne parla Vitr.lafcian doía ( co* 
me egli dice nel fine di queüo libro)à foldati e(pertt,che fanno le fcale fecondo d bifogno. Di quella di mezzo ne parla, c ne parla,quando ce in 
fegna la machina di Ctcfibio,cr la machina hydraulied. C7 deHa terza ne parla nel refto. Que fia terza adunque che trattoria è da Vitr.no 
minata,nell'operare può baucr bifogno di molto appareccbio, cr per cio fa effetti maggiori,cr per queSo d tee, cbeji dimanda machina, puo 
ancho ejfercbe fi contente d'un'opera fold, è bifogno non habbia di tanta fattura,nc faccia ji grandi cjjitti,cr quejia dice Vitr.cbe opera co$ 
infirumenti, però ci fa d'jfirenza dicendo. 

Di que l le t r a t to r i e a l t re fi m o u o n o con machine , altrc con i l l rumenti ,6c pare,che tra machina e 11 rum en to ci fia a n c -
ila di f ferenza,che bifogna che le machine con piu opere ,ouero coii forza maggiore confeguano gli effetti loro,conic 
le balille,6c i preli de 1 to rco la r i , Ma gli l l rument i col p ruden te toccamento d 'un 'opera i anno-que l lo , che s 'naur.o 
p r o p o i l o di iarc come fono gli inuolg iment i dc gli fcorpioni. 6c de ^li circoli difeguali . -1 

lutta la machina fi chiama bah fia,ò torculdre,aU'una cr all'altra è nccefsario,che ci fia altra fattura, conic al torchio è quella trauc, d e poente 
l'uua detta prelo,cr Vitr.ci ha mfegnato difare il torculare nelfeüo libro al nono capo, fimigltante cofa cjjer doue a netio fcaricarc delu bali» 
fia,come fono le fiangbe, e i moüineüi, però queûe fono dette machine, perche banno bifogno di piu opere,come jlrumentifi chumanogh f or 
ptom,e catapulte, che con un'opera fannogli effet ti loro. Av.ifocicli fono circoli deüa utda,ò cóclea che fi dica. et perche ne gli fcorpioni era» 
no alcuni filt ritorti,prima raccoltt cr pot rilafciati che jfngneuano le faette, quando fi jcaricauano, però Vitr. dice Amfcacli, i capelli dclic 
donne fojpefi fanno certe aneila, che fi poffono chiamare Anifocicli. 

A d u n q u e c çli l l r u m e n t i , Ôc la ragione delle machine fono necciTari all ' i ifo/crvza iquali n iuna cofa p u o effer efpccîita. 
DePPufo delle machine, cr degh firumenti è cofa manijiûa però ueniremo aWorigine, dice adunque Vitr. 
O g n i machina t ione c p r ima nata dalla na tura delle cofe ,& ordinata dalla tnacl lra uer fa t ione de! m o n d o . Confidcria-

mo p r ima la con t inua ta natura del Sole,delia Luna,6c delle altre c inque ílclle,lcquah fe fenza machinat ione fi - i ra f - 6 

fero,noi non haueresf imo h a u u t o i n terra la luce, n e l a matur i ta dei f r u t t i , 6c però hauendo i maggiori n o l b i b e n c 
p o l l o men te à qucílo,dal la na tura delle cofe prefo hanno gli eíTeinpi,6c quelli im i t ando indot t i dalle d iu inccofe han 
no pe r fe t t amen te efplicato molt i commodi alia uita . Et però accioche fuf lèro piu fpedit i ,al t re cofe con machine,6c 
co i loro uolgiment i ,a l t re con i l l r umen t i fi apparcccli iarono. Et cofi quelle cofe,che fiauuertironocíler utili all'u íõ 
dc morta l i .con i i ludi ,ar t i ,6c in i l i t u t i à poco à poco cercarono per uia di do t t r inc aumenta re , A t t e n d i a m o di s ra t ia 
alia pr ima inuen t ioned i necesfità,che è i l uc l l i r e , cô rammin i l l r a t i one d e u a r i l l rument i i cong iugn iment i de'le te-
le con la t rama,6c l 'o rd imento non folamente coprendo i corpi noi l r i ci difendono,ma ancho ci accrefcono Ihoneilà 
de l lo rnamen to . Copia dei cibo non haueresf imo hauuta , fe l lat i r i t rouat i non fu l lè ro i gioghi, egli aratri per l i buo i , 
6c per t u t t i i g i u m e n t i , n e la ne tezza de Poglio,ncl f r u t t o delle ui t i al piacer no i l r o haueresi imo p o t u t o haucre,fe r 5 
fiiife i la to l 'apparecchio de imollinelli,de i preli,6c delle f langhc del torchio.Et le condot te di quelle nó fariauo,fe nô 7 

fuirero i la te r i t roua te lemachina t ion i deicarr i ,6c delle care t te per terra,Se delle natti per acqua. Similmëce le i lame 
delle i ladere ,è bilancie con i pefi r i t roua to caua la ui ta cògi i i l l i co í lumi dalla in iqu i t à de gli h u o n i i n i . Et coli fono 
inumerab i l e t epre di machine,dellcquali nõ ci pare necefi'ario il d i fputare ,perche ci uãno ogni di p c r l c m a n i , c o n i c 
fono le ruote , i mâtici de fabri,le carette,i cocchi,t t o rn i , c t u t t e l 'altre cofe , che per u fanza h a n n o aU'utilità coin un i 
occa f ion i , pe io coni inciaremo ad efplicar quelle c o f e , che di raro ci u e n g o n o per le man i , accioche fiano mani ie t l e . 

A me pare,che chiaramente interpretato io babbia, ciò che da Vitr. è flato detto d'mtorno aü'origine, cr ufo deile machine, però fi itenir.t alla 

tjpofitione del fecondo cap. s 11 Cap. 
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R I M A M F. N T E o rd ine remo quelle cofe,che ne i facri t e m p i , & alia pe r fc t t i one dellc opere p u -
bl iche li appa rccch iano , l equa l i à q u e l t o m o d o li f a u n o . D r i z z a n í i t re trauiccll i fecoiido la g r a d e z 
za de i pe l i ,que í l i dalle te i le di fopra cong iun t i da un p i r o n e , & da bai lo al largati li d r i z za i i o po= 
Re le liini dalle te.le,&: con quel le a t o r n o d i fpo l le f i t e n g o n o dri t t i ,lega!i nella lommi tà una taglia 
de t ta da alcuni recamo . nella taglia f o n o due rote l le ,che ne i toro p e r n u z z i fi u o l g o n o , per la ro te l 
la di fopra li fa pal iar il m c n a l c , q u e l l a fuiic dapoi li m a n d a á b a i l o , & fi ia andar u t o r n o la rotel la 

delia taglia inferiore,àk ii r i ppo r t aa l l a rotella di l o t t o delia taglia f u p e r i o r e , & coli difcendeal la i n f e r io re , & nel f u o 
b u c c o li lega il c apo delia f u n e ^ a l t r o capo del laquale e r i p p o r t a t o tra i piedi delia mach ina , e t ne i p i a n u z z i q u a d r a -
ti dellc t r au i di dietro, la done Ion al largat i , fi ficcano l 'orccchie,ò manichi det t i chelonia , ne iquali li m e t t o n o i capi 
de i mol inc l l i , acc iochecon facilita q u e p e r n i fi uo l t ino . Ma q u e mollinelli í i anno pref io i capi loro i bucchi t e m p i a 
ti in m o d o , c h e in esfi p o l l o n o a c c o m m o d a r f i le í l anghc .ma alia taglia di f o t t o li l egano gli unc in i di ferro,i den t i de 
i qua l i s ' accommodai io ne i fasli forat i , q u a n d o a d u n q u e la f u n e lia il capo legato al moll inel lo ,& che le l l anghe mes 
n a n d o qiiello lo u o l t a n o , q u e i l o ef ie t to ne n a f e e , che la f u n e uolgendoi i d torno il moi l inei lo li i l ende , & coli i na l za 
i pefi a i r . i l t czza ,che li uuo l e ,& á q u e luogh i ,douc l i h a n n o à coilocare. 

QHl Vitr. ci dimofira come ji fannogli firumenti da Uuar i pé/i, e porli douefa bifogno nette [abriebe de i tempi, CT d elk opere publiche. er 
p> im a ci parla della taglia, che egh trociea, ó ricamo dimando,: il piu femplice modo c drizzare una cauallctt.1,0 gauer na che ji dica, di tra= 
ui ,ò anteneile, per ufare i nomi del nojlro A rfinale, accio megho fi piglie la pratica ditai cofe. Quefia gauer naß fa pigliandofi tre traui 
della grcjfczza ehe puo baftare a fofiener i pefi, quefiifi drizz*"o, er di fopraji legano infieme con piront,chc fibule da Vitr.detti feno, et 
i piedi di fotto s'allargano,piglianfi por due taglie,che cufelle al:rouef. chiamanoja firma dellaquali per la figura ji maniftfia, che fono alcune 
girelle,che orbicuh da Vitr.raggi da noi dette fono,che nel taçlio irttco la loro ctrconfirenza bano un canale,nelquale s'mucäe ilmenale, da 
V ttr.duel ario fune cbiamato, legirelle, òraggi hanno nel mezzo un bucco,doue ui entrann pernuzzo,che aßiculo da Vitr. marßoncji cba* 
ma da noi,quefti truppaffa per lo raggio, che c poßo fra un legno tagliato er cauato, er fopra quello fi uolge. Attaccaji adunque una taglia 
alia parte di jopra, er Ca! tra fijerua per porla di fotto,er I'or innen: o e tale, pigltaß la fune, er un capo di c/fa ß trammette ncl canale del 
raggio di fopra,dapoificalaal piu bajfo raggio deda taglia di fotto.et trappajfato p lo fuo canale, fi ripporta al raggio di fotto della tagha fope 
riore,zr fattolo paffare, ß cala nel raggio dl fopra dAla tagha inferiore,er miß iegaj'altro capo deRa fune,che in abandono fi lafcu,o perche 
con le mam à firza tirato fia,ò fi raccommanda ad un mottinello,tlquale tra i p:cdi dellagauerna,nelle orecchie,che Vitr. Chelonia, im catii* 
gnole,ò gatteüi chiamamo, fi uolge,con alcune jlanghe, ò manouelle,o pirom,che fi dichwo,che ueäes da Vitr.deute fono,che entrano nelle re 
jle del molinetto,i pefi Ji atta cano ad alcuni uncini,che noi ganz' chiamamo,er Vitr.fircipi Ii dimanda,quefti fono alia taglu di fotto attacca 
ti,congiunti,come dimojlra la figura a, cr d rejlo c chiaro per la figura b.doue è la taglia di fopra,cr per la figura.c. doue e la caualetta, che 
ancho ponte da alcuni c dctta,cr aüa ßgura.d.doue e d molinello, cr le forti de >nolinell'.,argani.ß nafpi,che Juccule,zr ergata da latini,ògre* 
cifi chiamano,fono alie figure e.f. li come le forti de i ganz',unam ò fircipi fono alie figure.i K l. poão adunque la pratica dene tagiie ueni* 
ró alia ragwne dl ejfe, «ccioche ci fia noto la cofa fignificata, è quella che fignifica,la fabric a,e d dijcarj0,ie]fvtr0,et la cagione dcüe cofe.Noti 
e dubb:o che fe ad una femplice fune fi attacca un pefoponiam cafo dt wile libre,che tutta lafatica c~ firza non ßa unitamente da quella fune 
foãenuta.che poife la detta fune fer i raddoppiata.cr i quella una t iglia d\n raggio appoâa doue pendi quel pejo, che la fane non fia per ha 
uer d doppio meno difatica,ec :l doppio meno di firza non bafti ai alzar quel pejo,bor che Jen poi, fe ci jèranno due tagiie,ò piut òfefi mol 
tipheheranno i raggif non fi partira quel pefo in piu partit non ji manergtari piu ageuolmente,non ci uorrà molt o menor fir ze i tirarlofcer 
to fi,cr di modo,che fel primo raddoppumento leua la meta dei pefo,d fccondo alquale rcjla una meti, leueri uia la meti di quella meti che 
feri la quarta parte dl tut to' l pefo,et dalla quarta parte della firza di prima fera d detto pefo leuato,la doue fenonfujfe lagrauiti deilefuni, 
l'afprezza de i raggi,et la tardezza dei moto per li molri rauolgimenti della fune,che fono i ditjvtti nò della firma,ma della materia,un fanciul 
lo preftamente alzarebbe un fmifurato pefo,ma dar d fapone alie /uni,l'ugnere i raggi,il far bene le taghe con i raggi dritti,l'accöciar i menali, 
che non s'intrichmo,ò rodmo injieme,ejfindo i pernuzzi i mifura,et proportionate fanno ageuoli quejle fatiche,è tãto piu fegli aggiugnen o 
i mohnelli,che leuano la lor parte dei pefo,cr della fatica,come :l moltipluar dellc raghe,et de i raggi,et qucfti ancho piu ageuolmente fi mcuo 
no,quanto le loro ftanghe fono maggiori, pehe la lunghezza fi allontana dal centro,che è immobile,c tanto detto fia della ragione delle tagiie. 
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VE S T A ragionc di machinat ione,che fi r iuolge con trc raggi, fi chiama t r i f p a f l o s , tna q u a n d o 
nella taglia di fo t to due raggi,& nella difopra tre li r u o t a n o p e n t a f p a í l o n , M a fc per peíi maggiori 
fi apperecch ie ranno ie machine,al lhora ferà neceflàrio ufare lc t r au i ,& piu l u n g h e , Cx piu f ro l i c , 
& con la mcdefma antedet ta ragione da i capi di fopra legar le ,& congmiiger le con lc loro liübic , c 
p i ron i ,& di fo t to con molinclli accommodar lc . 

r>ercbe(come ho dettofia moltitutdine deüe taglie,cr de i raggi in piu parte diuide il pefo, però la doue fthaà leuar pefo 10 
maggiore,e ne cejfario iopera di piu taglie,cr de piu raggi,cr dal numero de i raggi feranno le machine nominate, però fe per tre raggij era 
ordita la fune,quella macbinaferà detta triffafion,quafi da tre raggi tirato, fe la taglia di fotto hauerà due ra"gi, cr la difopra tre, da i cm* 
que raggi pent affafion ferà detta,ne latint,ne uolgari hanno lafehcità de Greci nel compor qucjii tiomi. ruimofi le taglie con piu raggi,altre 
ne hanno un ordine altre due, cr altre pui, come Ji uede neíle figure . Mj belli cofa c iordimento dellefur.i, come bene e da praticann cono-
feiuto,cr le figure lo dimofirano. Hora uediamo cornefi driazzano in piiedi quefie gauerne ò ponti,ò caualktte,che fi dichtno. 

Efpl ica tc lc predet te cole liano d inanz i alie machine a m m o l a t c quelle f u n i , c h e a n t a r i c derte íono,c fopra le fpallc delia 
mach ina d i fpo í t i í iano p c r l u n g o i r i t t e g n i , & fc 11011 ferà douc l igarli ,& r iccommandai li ,(iano conficcau 1 pali dr i t 
t i , & fermati col bat ter l i bene à t o r n o , & iui í iano lc funi lega te . D a p o i fia una taglia al ca[>o di fopra delia machina 
co una corda lega t a , & da quel lo fia r i p p o r t a t e lc cordcal pa lo ,& d'in t o r n o à quella taglia,che cal paloall igata li 111c 
iii la f u n e cerca il fuo raggio, & poi r i ppor t a t a fia alia t ag l ia , che al capo delia m a c h i n a , & d i n t o r n o i l r a g g i o aaiia :o 
fomin i tà t rappa l là ta la f u n e difeenda c r i to rn i al mol ine l lo , che è nella machina da bafTo,& iui fia legato, cofi (òrza= 
to il mol inel lo daile f lange fi uolgerà,& da fe fenza pcricolo d r i zze rà la machina, cofi d i fpof le le funi d m t o r n o , C\ i 
r i t t egn i at taccat i a i pah con p i u a m p i o m o d o ferà la mach ina collocata.ma lc taglie,òc i m c n a l i a l f o p r a d e t t o modo 
feranno orditc. 

Vitr. ce infegna à dnzzar le machine,cr chi ha ucjuio come fe inalbora lc naui,può intender quello,che egli dice, io cffonerò la mente fita piu fia 
Climente,che fi può, per drizzare adunque la machina fi firma tl piede d: cffa ad iw paio, onero ad altra cofa fiabtle, accioche la machina ui 
punti dentro. Aila tefia filegannonmenodt due funi, accioche unauada daila defira, ialtra dalla jiniftra,crquefte credo to che da Vitr. 
antarie,cr da Greci protoiw, cr da marinar 1far tu dette (ano ,fiendefi poi per la lunghezza delia-machina uríaltra fune, laquale s'tnuefie 
in una taglia difopra, cr in uti altra di fottto,dapoi quefio é alquanto dtfccfio l'argana,c1 d molinello,alquale fi ripporta la fune predetta, che 
da not codetta fi chiama ,fi come la taglia da piedt, c ncminata pajtecca, tirandoji adunque fopra tl molinello, et uolgeiidofi quella fune , ,0 

ft drizzerà la machina apuntandofi al paio, cr drizzata, che ferà, fi reggerà pot al placer nofiro con le funi,che feranno dalla defira,c7 dal 
ia finiftra,perche amollando l'una,è tirando (altra, fi piegherà doue ferà btfogno. Ma perche le dette funi bijogno hanno di ejfere raccom* 
mandate ad ale una cofa, però douemo cauarc una foffa quadrata molto à findo,iui fi fiendc uno traue, alquale ji annoda la fune, che efee dal 
fuolo, fopra quefio tronco attrauerfati fono de gli Jtri pezzi, fopra iqualt Ji calca la terra, cr cofi teniranno bene, ueroè che pare, che 
Viir. uoglia, che à que pah,che efcono deila terra ,fi atl acche una taglia credo quejlo per ammeüare piu commodamente le funi. Ma (ordi-
niento de i meuah, cr dellc taglie fi fará al modo fopra detto, 
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A fe p o r r c i n opera u o r r e m o cofe di maggior pefo , e g r a n d c z z a , 11011 d o u e m o fidarfi d c m o l i n e l l i , 
ma fi come il mol inel lo nclie orecchie c con tenu to , coli in q u e l l e cafo b i f o g n a , che nelie orecchic 
u ' en t r i un perno,ncl m e z z o delqualc ci ha un t impano ,che alcuni ruota, i Greci A m p h e u r e f i n , aU 
tri Pcr i t rochio de t to hanno ,& in que l le machine le taglie u a n n o ad un 'a l t ro modo,pcrche & di lot 
to,Si di fopra hanno due ord in i de raggi ,& in tal modo il menale fi fa trappalTare ncl foro de la tas 
gíia di lo t to ,che i due capi lieno eguali q u a n d o la f u n e ferà llefa,Sc iui l u n g o la taglia inferiore at= 

torchia ta una cordiccl la , c legate amendue le par t i della i u n e f i e n o c o n t c n u t c in m o d o , che lion pos f ino ufcirc nc 
da l lade l i ra ,nc dalla finiftra: fa t to q u e l l o i capi della f u n e fi r ippor ta 110alia taglia di fopra nella pa r t e ef ter iore ,& fo- ; 0 

no mandat i g in d a l d ' i n t o r n o di raggi infer ior i di quella & r i to rnano di 110110 a baf io , & s ' i nue i lono nella taglia 
di fo t to à raggi dalla pa r t e in tc r iore ,& fi r ipor tano dalla def i ra ,& dalla fi nil Ira al t i m p a n o che c ncl p e r n o , & 1111 fi 
annodano , dipoi d ' i n to rno al t i m p a n o un'al tra f u n e fi r ippor ta a l l a rgana ,que l l a uol ta ta à t o rno r iuolgendo i l t im« 
p a n o , & il pe rno , fa clic le f u n i legate al pe rno fi l lendino parimente,òc cofi dolcementc fenza pcricolo leuano 1 pcfi. 
Ma fe la machina hauerà un t impano m a g g i o r e , ò nel m e z z o , ò in una c í h e m i t à calcandoui in cllo gli h u o m i n i , fen 
za la m a n i f a t t u r a dell 'argana po t r à haucr effet t i piu fpediti . 

Tutta la difficulty £ intender bene (artificio detta foprafcritta machina,c pofia nctt'ordimento dellc funi. Vitr. dice prima (ejfitto fuo,che e di le 
uar pefi di maggior importanza,che la machina pofia al fecondo cap.poi dimofira tl modo di fabricaria, cbiama egh collosjicotcra quelle cofe, 
che cr di pefo,z7 di grandezza eccedono (ordinário, fe come colosji dette fono le grandifitme jlatue, C7 che fono di molto nuggtor mifura 
della confueta. Drtzzafi la caualletta digrofii,C7 alti traut al modo jopradetto, pot fifanno due taglie di quattro raggi per una, due di fono C'o 
C7 due difopra al pari,una di quelle,allaqual fi attacca iuncino hauer deue un buco da bajfo,cbe paffe al contrario de 1 pernuzzi de ifuoi r.-.g 
gi i altra legar fi deue al capo difopra della machina. L'ordunento è quejlo, fi fa pajfare il menale per lofòro della taglia tit fotto ,di modo che 1 
capi di ejjo fiano eguali da una parte, cr dall'altra, qucjlt ejfer deono ripporiati alia taglia difopra, cr inucjiitt dalu parte di fuort,m i raggi 
di fotto,ma perche fiian firmi,c7 tcçhino drittele taglie, prima che i'uiuejiino,c necejfario legarli con una cordicella attorchiata, cr annoda* 
ta,che gli tenga dritti longo la taglia. P ajfati adunque i due capi per It raggi di fotto della taglia foperiore dal difuori. j i nuv.dano à bafio,cr 
fifan pajfare dalia parte di dentro della taglia per h raggi di fotto,cr di nouo fi ripportano alia taglia difopra, cr ji fan pajfare dal di fuori 
per h raggi di fopra,cr mandati gtu (i fan pajfare dal di dentro per h raggi di fopra della taglia infirme, dalla defira , cr dalla finifira, cr 
d'ln ii al perno del timpano flrettamentefi legano, perche effendo à tor/to del timpano inuolta un'altra fune,e ripportata aü'argatia,ne fegue, 
che riuolta à torno riuolgendofi tl timpano, cr il perno, le funi legate à torno tl perno parimente fi fiendtno, cr cofi dolcemen te leuano igr.t 
difítmt pefi. Et fe il timpano fujfe maggiore, fi potrebbe leuar la manifattura dell'argana, perche gli huomuu col calcarut dentro lo farebbe= 7o 
no gir are ageuolmente,perche nellegraniifit ruote calcando gli huomini fi mouono grandtfiimi pefi con una fune riuolta, perche c quella 
pro por tio,ne del diâmetro della ruota al diâmetro del perno,che é del pefo alzato,al pefo,cr alia fòrza degh huomini, che fono dentro la ruo 
ta,CT però le fiange deliargane ejfer deono longhe,accioche fecondo la proporttone della lunghezza ciafcuno de 1 capi lore fiemi i! p-foja do 
ue fe radloppute feranno, riduràno il pefo alia metà,et quattro alia quarta parte di modo,che fe con una jlanga d un brace 10 quatcr 'huomini 

mouerano cento hbre di pefo,egli auerrà, che con quattro jlanghe di fel braccia, i medefmi ne teueranno due mila e quattrocento J 'otiratta 
però lagiunti del pefo delle fianghe,dchc importa poco. La figura della machina, e al fuo luogo. 

S ili Cap.V. 

m ^ m p 
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V VI un'altra forte di machina allai aritificiofa,& accommoda ta,alla preftezza,ma il porfi à farla, 
è opera di penti ; imperociic egli è un traue,che li drizza 111 piedi,& da quattro parti con rittegni 
tcnuto,fotto i rittegni fi conficcano due manichi,à iquali cou funi fi lega una taglia, fotto la quale 

I c poilo nu regolo due piedi longo,largo fei dita, groílb quattro,le tagiie hauno per larghezza tre 
J ordini di raggi,& coii tre menali nella fommità della machina li legano, & dipoi fe ripportano alla 
1 taglia da bailo,<Sc li fan pailare dalla parte di dctro per li fuoi raggi di fopra, d indi li ripportano al-

a taglia difopra,& s'inucftono per la parte di fuori nella di dentro 11e i raggi di fotto,quando feranno perla partedi 
dentro fceii,& per li fecondi raggi fi trapportano nella parte di fuori, & h ripportano di fopra à i fecondi raggi trap lo 

pailati tomano al bailo, dal bafio fe ripportano al capo , & inuelini ne i pnmi raggi di fopra ritornano à i piedi 
della machina. Ma nella radicedi quella fi pone la terza taglia da Greci Epagon,da noltri Artemon nominata,lcga= 
li quefia alla radice della machina, <3c ha tre raggi, per li quali trappofie le funi li danno à gli huomini,che le tirino, 
& coii tirandole tre ordini d'huomini fenz'Argana prertamente alzano il pefo. Queila lorte di machina fi chiama 
polifpalton, imperoche per mol ti circuiti de raggi ci da e prellezza, & facilita grande,& il drizzare d'un traue foio, 
porta feco quefia utilità,ciic prima quanto fi uuoie ce inche parte fi uuole,6c dalla defira,& dalla liniilra puo depo 
nere il pefo. Le ragioni dellc fopraferitte machine non foloalle dette cofe,ma à cancare,e fcancar le naui fono appa-
recchiate ; fiando altre di quelle dritte,altre piane porte ne Parettoli ciie fi uoltano , & ancho ienza drizzar le traui 
nel piano con la la irtefia ragione temprate le f u n i , & letaglieii tirano le naui in terra. 

Bella , cr fottile ragione CT inuentione di Machina ci propone Vitr. cr ce mfegna il modo di farla, l'ordimento deüe fitni,Paccommodarla per ti 
rar i pefi, il uccabolo , cr l'ufo tteffa. Dapoi ci fa auuertiti, ccmc à woltt medi, cr per mo'ti effetti ci potemo [nuire dette ragioni dellc 
machine fopradette.Prefuppone egliche drizzamola machina, corne se detto,(y dice, che tufo é per far pre fio,o' che e artificiofa,cr opera 
di perfone pratiche. Dnzz^fi un traue da capo del quale fi legano quattro funi,che egli chiama retinae oh,noi far tie, quede fi lafeiano andar 
in terra, er/i riccommandano à pali,come di fopra, l'ujficio di queue /unie tenir dritta la machina, che non pieghi piu in una parte, che in 
un'altra, fotto que fie funi ò far tie, ó rittegni, che fieno la doue di fopra legate fonoji conficcano ne h lati del traue due manichi, tra quali c 
pofta una taglia,et à quelli ben legata,ma fotto la taglia, come per letto, c una plana di longhczza dt due piedi, larga fei dicagrcjfa quattro, 
l'effetto di quefia,è tenir dritta la taglia, cr lontana dal traue, acciccchefi pojjafar commodamente l'ordimento dette [mi. Tre taglie ui uan* 
no,due detteqiuli har.no nella larghezza loro tre ordini ce raggi, come ti mettra la figura. l'ordimento dette fum e quejlo,piglianfi tre mena-
li, er/i legano bene alla fommità della machina al traue, i capi dt quelh fi lafeiano andar gin, cr per la partedi dentro detta taglia di fotto fi 
fanno paljare tutti tre ordinatamente ne i raggi dt fopra,aoe dei primo ordine, pajfati che fono tutti tre fe ripportano alla taglia dt fopra, cr 3o 
fi fan pajfare dalla parte dt faon nella parte di dentro per It raggi dt fotto, cr coft difcendono per la parte di dentro, cr s'inueftono nelfe-
condo ordnic de t raggi, cr pajjano alia parte di fuori quefli dinouo Je ripportano alia taglia di fopra al fecondo ordine de i raggi cr 
trappafjatl che fono calano giu,cr dal terzo ordine de raggi, fi ripportano al capo delia machina, cr inuefiiti, che fono nell' ordine 
dei raggi di fopra tutti tre idetci menali, calano al pie della machina , doue é legata la terza taglia, che da Greci è detta E pagon da la 
tini Artemon,da noi Padecca,queda ha tre foil raggi al pari, ne iquali uanno t tre menali, òcodette, che fi dicano, quedifi datino à perfone, 
che i tirano à tre per capo,doue con facilita fi leuano i pefi,et la figura io dimojlra in una mano de raggi nudt pche meglio fe intêda et da prati 
cãtiferà bene intefa. E quejia forte dt machina dalla moltitudine de i raggi è detta polifpajlon, l'effetto è taie,che ammollando dedramète quelli 
rittegni,ê fartie, ji puo par piegare in che parte fi uuole,et dt porre i pefi doue torna bene. Mj tufo dl tutte le predette machine,cl uãdo p li loro 
uerji accommodate feranno, ji eftende in piu fattioni,imperoche et per caricare,cr per fcancare le naui fon buone,tarbore delia naue ciferue 
CT le funi fiie,cr quando il pefo c alzato appari della cojla dei nauitio,fifa andar ti nauilio alia parte,cr m banda,cr cofi il pefo fi feartea, ò 4.0 
i/i terra,ò in altro nauiiio minore,le medefime machine defe m terra,cr ordinate uarano le nam,cr le tirano m acqua,tl tutto è podo in bene 
aciommodarle,cr afiicurarle ne i manichi, cr in quelli fir umenti che Vitr.chiama C arched,che fono, per quanto jumo io,certi jlrumenti,do 
ue entrano le dange,che uoltano i perni dette ruote ,ò dei timpani ò de nafpi,altri dicono,che hatino la figura della letter a A, ma fòrfe fono 
fimih à quelli,che not chiamamo P are: toll fopra iquali fi uolta una bocca dijuoco per tirar in ogm uerfo,come fiuede neüe naui,cr nette gale* 
rc;Cr nella figura. 

C A P . V I . D ' V N A I N G E N I O S A R A G I O N E D I C T E S I -
F O N T E , P E R C O N D V R E I P E S 1 . 

O N calienodall ' inftitutonortroefponereunaingeniofainuentione'diCtefifonte,perciochcuole 
do cofiui condure dalleboteghe di tagliapietra in hfcfo al tempio di Diana i flilti deíle colonne, nô 
hdando fi ne i carri per la grandezza de i pefi, 6c per le nie de i campi molli temendo,che le ruote í9 

11011 fondafiero troppo,in quefio modo tentò di fare. Egli pofe infieme quattro pezzi di legno mol 
to bene commesfi grosfi quattro dita,due trauerli trappofii tra due lunghiquato crano i fufti del-
le colonne,& nelle tefie dei fufti impiombò molto bene i pironi di ferro,che Cnodacesdetti fono à 

gui la di pernuzzi,& in que legni pofe gli annelli,ne iquali hauefiero ad entrar i detti pironi, & con bafionidi elcele 
gò le teíte,i pironi adunque rinchiuh nei ccrchiclli liberamente li poteano tanto riuoltare,che mentre i buoi íotto-
poiii tirauano i fufti dellc colonne uolgendofi ne i pironi,de ne i cerchiellifcnzafine figirauano.Hauendo poi à que 
fio modo condotto tutti i fuft i ,& efiendo necefiario tirar ancho gli architraui,ilfigliuolodi Ctefifònte Mctagene 
nominato trapportò quella ragione della condotta de i fu l t i alia condotta degli architraui : imperoche egli fece ruo 
te grandi da dodici piedi,& con laillefia ragione con pironi ècerchiclli ferrò nel mezzo di quelle ruote i capi de gli 
architraui,-Sc coíi efiendo tirati que legni da buoi rmcniiifi ne i ccrchiclli,i pironi uolgeuano le ruote, & gli architra- 5© 
ui ferrati come perni nelle ruote coula illefia ragione,che condotti furonoi fufti delle colonne,perucnnero alluogo 
doue fi íabricaua. 1'efiempiodi tal cofa,ècome quando nelle paleftre li fpianano coni cilindri i luoghi doue fi cami= 
na,ne pe;ò quefio haurebbe potuto fare íe illuogo 11011 fufieílato uicino,perche dai tagliapietra al tempio n o n u i 
ha piu d'otto m iglia ne ui e alcuna difcefa,ma il tut to è piano campeftre. 

ha inverpretatione,cr la pratica ja manifèjlo quello che dice Vitr.et cilindro era una pietra dt firma di colona per ifbianare,et or fare,come dice* 
mo noiitcrrazzi, ma quanto bifogni prima penfarci fopra ,auantichefi dia principio 4 tah imprefe dl condure le cofe grandi. Vitr. cl dl* 
rnejtra 111 un belio ejjempio dicendo. 

Ma à nollri giorni efiendo nel tepio doue era il colofib d'Apollo per 'uccchiezza rotta la bafa, c temedofi che la ftatua 
11011 ruinafie,& li rompefie,còdufiero chi dalle íllefie petraie tagliaficro la bafa.Pacouio li prefe il carico.Era quella 
bafa lunga dodici piedi,larga otto,alta fei,quella Paconio gonfio di uanagloria nó comeMctagene tento di códure, 70 
ma co 11 la líiciTa ragione ad un'altro modo ordinò di fare una machina: imperoche egli fece le ruote alte 1; piedi,nel-
lcquah rinchiufc icapi della pietra, dapoià torno la pietra da ruota à ruota uiacconciò fuíi grosfi due di tam modo , 
che tra tufo c into non era la dillanza d'un piede,oltra di quefio d'intorno,ài fuficircondò una fune,& poftoui fot-
to 1 buoi tirana la finie,& cofi feiolgendofi la fune uoltaua le ruotejma non poteua per dritto tirarle,ma la machina 
ufciua hora in una parte,hora in un'altra,dalchc egli era forzato di nuouo tuarla indietro, 6c cofi Paconio t irando, 
è mirando confuiuò il dinaio, li che egli non he'bbc po i da pagare. 
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Et quedo luogo i ancho facile, perche Paconiofece un rocheUo,come dicemo no i,nelquale ferro la pietrd,cr la corda, che erd <f intorno al detto 
roccheüoft uolgeua hora in un luogo hora in un'altro, cr però non poteua tirar dntto,ma quanto tiraua manZt,tanto la machina fi torceita, 
cr per dnzzarU,tanto era nccefjario tiraria in dietro,çr cofi lafatica era uana, ccme queüa di Sififo, per la colpa delia uanità íua, le?gi 
Leone al fejlo del fejio. 

C A P . V I I . C O M E T R O V A T O S ' H A B B I A L A P E T R A I A , D E L L A 
Q V A L E F V F A T T O I L T E M P I O D I D I A N A E F E S I A . 

O ufc i rò a l q u a n t o d i p ropo f i t o , c di rò c o m e t r o u a t c f u r o n o q u c r t c p e t r a i e , P i íTodoro fu p a r t o r c , c 
p r a t i c a u a i n cpielíi l uogh i . P e n f a n d o g l i E f e í i d i fãr un t e m p i o à D i a n a , & de l ibe rando d i fe ru i r f i 
del m a r m o d i P a r o , P r e c o n e í l o , H e r a c l e a . e d i T h a f o an i i cn i i e , c h c i n q u e l t e m p o P i lio do ro caccia-
te a pafeol i le peco re in q u e l u o g h i , & iu i c ó c o r r c i i d o d u e m o n t o n i pe r u r t a r f i l 'un 1'altro f enza 111-
c õ t r o f i t r a p p a í l o r o n o , & có e m p i t o 1'uno percotTe i l farto có le c o r n a , d a lqua l e fcagliò u n a p i e t r a 
di b i a n c h i s l i m o co lo re ,Da lche fi d ice ,che P i f l o d o r o laíeiafle le pecore ne i monti,i5c p o r t a i ï e que l la 

a l lhora q u a n d o di cio c o n f u l t a u a n o , coj ] de l i be ra ron di h o n o r á r i o g r a n d e m e n t e , Òc gli m u t a r o n o i l 
n o m e , che in nece di PuTodoro fur te e u a n g e l o ( cioè buon núncio ) n o m i n a t o , & fin'al di d ' hogg i ogn i t a n t i m t í í i l m a -
gi í t r a t o di E í c f o fi condi ice 111 q u e l l u o g o ; & gli fã facr i f ic io , & caio che cio fuíTc da que l lo p r e t c r i n c i l b , c t e n u t o al-
la p e n a . 

La uanagloria ingannò Paconio,farte aiutò C te fi fonte, è Metagene,il cafo fecefauore à Pijfodoro. Et Vitr. ei ha recreati con queüa digrefiione 
uedendoci hauere (Ian ca,cr intricata la fantafia con ruote,corde,timpani,argani,ègirelle. H ora egli p^ffa dopo la fabrica al dijcort o, cr fa 
foprale dette cofe una belli0imama confideratione dicendo. 

C A P . V I I I . D E L M O V I M E N T O D R I T T O , E C I R C O L A R E 
C H E S I R I C H I E D E A L E V A R I P E S I . 

E L L E r a g i o n i , c o n l e q u a ü f i t i r a n o i p e f i b r c u c m c n t e i o l i o c f p o í t o q u e l l e c o f c , c h e i o h o g i u d i c a s 
t e ncce f l a r i c . 

Vitr. nel primo cap.di quejlo libro ha detto,che machina era ima continua coüigationc di lcgname,chehauea uirtu grande 
à mouere i pefi. Quefio fin hora egli ci ha dimoãrato. Hj detto ancho , che la machina fi moue con artificio di molti 
giri,queda parte hora egli ci e/fone,alche douemo por mente, per ejfer li Jòndamento di tutti gli artificij, olira che cifa* 
rà intender moite belle cofe delle Mecanichc di Arijlotile. Dice adunque. 

le r a g i o n i da t i rar i pefi , que l le cofe io ho b r e u c m c n t e e f p o l t o , c h e io ho g i u d i c a t e pecef íar ie , i m o u i n e n t i , & le uir= 
tu de l lequal i d u e cofe d iuer fe , è tra fe d is f imi l i c o m e c o n u e n g o n o , c o f i f o n o p r i n c i p e à d u e o p e r a t i o n i , u n o d i q u e 
p r i n c i p ; ) , è i l m o u i m e n t o d r i t t o , E u t h i a da G r e c i n o m i n a t o , l ' a l t r o è i l m o u i m e n t o c i rcolare c h i a m a t o C y c l o t i s , ma 
i n u e r o ne i l d r i t t o f e n z a i l c i rcolare , ne i l c ircolare í enza i l d r i t t o p u o fare che i pefi f i leuiiio. 

La propofitione di Vitr.è quefta,che il mouimento dritto,cr il circolare, benchefiano due cofe diuerfe , cr che fimiglianzatra fe non habbiano 
pure concorreno à fare ; merauigliofi effetti,che tutto di uedemo tieWalzar i pefi,ne uno puòJiar fenza l'altro,ma come cio adiuegna \'itr. da 
fcfiejjo 1'efpone dicendo. 

M a c o m e que l lo , che i o h o d e t t o , s ' i n t e n d a , e f p o n e r ò 

i o 

JO 

E n t r a n o i p e r n u z z i n e i r a g s i c o m e c e n t r i , & nelle tasjlie l i p o n 
g o n o , p e r q u e l l i raggi la f u n e f i uo lge c o n d r i t t i t i r i , & p o í t a nel mol ine l lo per io í i u o l g i m e n t o delle Icaughe fã,cíie i 
pef i f i ieuii io in a l t o , & i cardini del moli i ie i lo c o m e cen t r i del d r i t t o ne i gatell i collocat . i ,& ne i fiioi bucch i p o r t e lc 
l l a n g h e u o l t a n d o f i in g i ro le te l le à r ag ione di t o r n o a l z a n o i pefi . 4a 

Ter indottioneproua Vitr.che il dritto, cr il circolare entrano à 1 mouimenti deüe cofe, cr prima neghfirumenti delle taglie,jlanghe, e molinel 
li,perche igiri,i raggi gli auolgimenti rifpondono al circolare,le futu,le ftanghe 1 perm rifpondono al dritto nelle foprapojle machine,dapoi ne 
gli altri ãrumenti,come qui fotto dimoâra dicendo. 

S i m i l m e n t c c o m c la Uranga,ò letia d i fe r ro q u a n d o è a p p o r t a a l p e f o , q u e l l o , c h e n o n p u o da m o l t e m a n i eíTer l c u a t o , f o t 
t o p o f t o à g u i í a d i c e n t r o pe r d r i t t o , q u e l l o fop ra , che h f e rma l a m a n o u e l l a , c h e h v p o m o c h l i o n da Grec i è de t t a , c jna -
fi í o t t o f t a n g a , & p o r t a f o t t o i l pefo la m a n o i i c i l a , ò lenguel la dclla j l langa ca lca to il c apo di que l la dalle f o r z e 
d ' u n h u o m o fo lo , q u e l p e f o h l e u a . 

Molte queflioni pertinenti alie Mecaniche di Ariã.in poche parole poãe, cr rijfolte fono da Vitr.in quejlo luogo. Però confiderar bijogna le re 
golegenerali, cr i pmcipij di tutte. In ogm artificiofo mouimento fono quattro co e d pefo,la forza,che lo moue, h ftrumenco , con che fi 
\noue, detto Vcãis Latinamente, Mochhon in Greco, l. ena vi Volgare,cr quello fopra chefi firma la Leua Hypomocblion in Greco, Vresfio 
in Latino, e Sottoleua direi ut V olgare, tutte queüe cofe daüa jiadera alla bilancia, cr dalla brlunciaalla ragione del circolo fi uanno riducen* 
do, ojferuafi adanque, che le parti piu lontane dal centro fanno maggiore, piu prejlo, cr piu euidente ejjvtto, che le uicme, perche fono pi:t 
lontane dallo immobile, cr me no partecipano delia natura del centro,cr pero in ogni flrumento confiderar fi deue, ò il centro,ò quello,che co 
me centro fi piglia. Neila bilancia adunque, cr nella ãadera d centro, è, quel punto del pirone, che trappajja 1'orecchia, che anfa, cr la len* 
guclla,cbe Ejfame c nominata. Quedo luogo del centro, e come la fottoleua , perche fopra quello fi firma la leua, cr nella bilancia le brac* 
cia, ò raggi, che S capi da Latini fi dicono, rapprefentano la leua, che fono come linec, che fi partono dal centro. Quando adunque que» 
jli raggi fono eguali dl grandezza,CT di pefo le tefle loro ejjendo la bilancia fojpefa non piegano una piudellaltra, ma fono egualmente dijtan 
ti dal piano, ma quando fe le da pefo da uno de capi,forza e,che trabocche la bilancia, cr piu prejlo trabocchera, cr con minor pefo quan• 
do d raggio fer à maggiore, cr il pefo piu lontano dal centro per la fopradetta ragione, però dicefi nelle Mecaniche,cbe le bdancie,che hanno, 
i, fi'Sli maggiori fono piu certe, cioe piu preílo, cr con minor pefo bilanciano, cr piu certo dimojlrano il pefo, percioche per ogni lieue ag-
giunta fi mouono, cr in egual, ó, minorefpatio di tempo, fanno maggiore fpacio di luogo. Ma bifogna vitcndere, che tutte le cofefian pari,cr 
che la materia fia unifòrme, cr egitale per tutto di pefo, cr di lutighezza. Prendefi lalunghezza de i raggi dal punto di mezzo,che per cen» 
tro, ò fottoleua fi pone,jlenderai due raggi eguali mouendoíi i capi di quelli uno alïmgiu, cr l'altro aû'infu comincieranno à dijfegnarc un ctr 
colo ad uno ijlejfo tempo, cr ciafcuno p ar imente finira la fua meta del circolo quando fer anno pèruenuti l'uno al luogo deli'altro,ma fe 1 rag 
gi delia bilancia non fer anno di part longhczza mouendofi al fopradetto modo fegneranno circoli difeguali, fiche il raggio maggiore farebbe 
circonfirenza maggiore,quando gli lafeiaffe un fegno, çr pero mouendofi l'uno, çr l'altro capo ad un ijlefio tempo piu ueloce mouimento fa' 
rebbe il capo maggiore. Quejlo s intende delia bilancia, ò fia ella fofpefa dal difopra, come fi ufa per la piu parte, ò fia fojlenuto con un pie di 
fotto come la figura lo dimojlra.Euui un'altra maniera di bilacia,che piu p redo mezza bilãeia fi può chiamare,çr è detta jladera,Q^ejta ha 
I raggi fuoi difeguali,et doue è il minore iui fi attacano,i peji,tn quejta,è tlcëtro ò la fottoleua,come nella bilacia,doue é la lenguella.i'altro rag 
gio e maggiore,cr fi fegna cô diuerfi punti, fopra iquali uagiocâdo un pefo mobile detto il marco,ma da latini equipõdio,et da Greci sferoma 7a 
affine,che hora piu u'.cino,hora piu lontano al punto di mezzo,leui i maggiori, cr i minor pefi, quejli rijponde alla forza,che moue,che co-
rne forte mano calca d raggio maggiore nella Jladera,d fimile fa il fecondo pefo dal braccio minore, cr fe egh fi mutajfc l'orecchie cr la len* 
guè'da aUa ãadera, fi puo dire, che eüafulfe piu bilancie, cr per molte bilancic fi puo ufare uariandofi i luoghi delle orecchie , çr delle len* 
gueüe per lo leuare de diuerfi pefi . Quanto adunque è piu uicina la orecchia,cr la lenguella alla lance,che e quella catena,doue fi attacca il pe 
fo,tanto piu fi leua il pefo,che é in ejfa lance, percioche la linea,che é dall'orccchia al marco è maggiore. Ecco adunque come la jiadera, çr la 
bilancia fi riducono aûa ragione del circolo, fimibnente k leua fi riduce alla ijlejfa ragione, perche la leua e corne il raggio délia bilancia la Jota 
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tolau come tl centro JI pefo rifponie alia cofa moffa,cr la mano di chi calca,à colui,che motte,c quanto è maggiore la flanga dal punto one eV.a 
ft fenna tanto piu facilmente j i moue il pefo per te dette ragioni,di qui nafce, che apuntando un legno à mezzo nette ginocchia,c tetiendofi i 
capi di quello con le mam, quanto pin lontane fi tenir anno le mani dalgtnocchio,che è come centro tanto piu facilmente fi rompera il legno. fi* 
mil i fjetto ne nficerebbe, je egh Ji calcaße un capo del legno col pude,c dijlar.tc da quello fi tencjjero le niant. Et ancho entrando un poco di 
eugno m ungrofio,CT duro zocco,c percotendofi con un maghoquel cugno, facilmente jijpezza il legno,perche il eugno c corne la leua,anzi 
come due,una dl forto iultra d fopra,cr quelle parti del zocco, che fono tocche da quelle fono come cctitri,e fottoleuc,e la firza dt cht pcrccte 
c il mouente,CT que'da parte del legno,che tocca dalla puma del cugno rtfponde al pef o da ejfer leuato.Similmëte quille fi>rbici,che hanno i mani 
cht maggiori cagiiano ,o rompo no piu prejlo le cofe dure,che le minort, c? finalmente tutte le quefiiont mccaniche d'interno à pefi fi riducono 
à quejte ragiom, come a cht confidera puo eßer manifefio: però hauendo noi j bafianza difeorfo fopra il prefente capo,feguitcrcmo Vitru* 
uio, il quale hauendo prouato nella leua tlmouimento dritto,c7 detto l'effit te dt ejja,feguitaàdirne laragtone. l0 

Et quello nafee perche la parte dinanzi piu corta delia leua entra lotto il pefo da quella parte délia fottoleua , che è co-
rne centro,Ox il capo della leua,che e piu lontano dal centro mentre,cn c calcato lacendo il mouimento circolarc co-
ftrignccol calcare cou poca forza porre in bilico un grandisfimo pefo. 

lî mommento dntto prouato dt fopra ha bifogno del mouimento circolare,quefio proua Vitr. nella leua, ilehe fi uede chiaro, perciochc tanto il 
capo del ragg'o minore,quanto del maggiore dtßegna i circoli, come rulla bilancia s'e dimcilrato. 

Simigliantcmentc fc la lenguella della leua di ferro ferà polla fotto il pefo,& che il capo col calcare non à bafio ma per 
10 contrario in alto ferà leuato la lenguella apuntandofi ncl piano deila terra hauerà quello in luogo di pefo, & l'an-
eulo del pefo in luogo di fotto lcua,& coli non tanto facilmente,quanto per la fottoleua alzerà, nictcdimeno all'op 
poflo del peio ncl carico ferà commotio. 

Quello,che dice Vitr. benche con modo difficile detto fia, perè fi puo mtendere à quefto modo,che non folamcnte la leua li adopera calcando ur.o z0 

de capi fiandoui fotto cßa leu a,cr alzando il pejo,come egh ha detto di fopra,ma alcuna fiata per Jfiigner un pefo , fi punta la lenguella della 
U na fotto effo nella terra,laquai lenguella é firrata,C7 propiamente ê la leua della Jtanga,C7 l'altro capo fi a!z< con le mani, dt modo che quel 
panto del pefo,che ha da eßer jpinto,è come centro,é fottoleua, CT la terra c come il pefo , C7 il carico, c7 fi bene .i quejlo modo fi Jpigne un 
pefo,non però cofi facilmente,e moffo, come quando l'uno de capi s'uialza, C7 la figura di quanto s' e detto è al fuo luogo . Dalle fopradette 
cofe Vitr. conclude. 

Adunque fe la lenguella delia leua c pofia fopra la fottoleua,sott'cntrerà al pefo con la parte maggiore dei la (Tanga, & 
11 capo di quella ferà calcato piu uicino al centro nõ potra alzar'il pefo,fc non(fi come c flato foprafcrittojil bil:co,oc 
1'elTamc della leua ferà piu longo dalla parte della tella,et non ferà fiitto apprelío il pefo. ?Q 

Kella leua,come ho detto c il capo,C7 c quella parte che fi calca cã lc mani,c ta lenguella,che è quella parte,che fott'entra al pefo firrata da capo, 
tutta la leua é in due raggi partita,da quel punto, che tocca la fottoleua, fc adunque da quel punto alia lenguella ferà tl raggto piu hwgo, che 
da II o iflejfo punto al capo,non fi potrà leuar il pefo, C7 la ragione,é in pronto,perche il raggio mapgîore rapprefenta la línea maggiore,che 
fi parte dal centro, C7 però fa piu mouuncnto, C7 auejto fi proua da Vttr. m quejlo modo,quando egli dice. 

Et quefto fi puo conlldcraredalle Hadere, perche quando la orecchia c uicina al capo,doue pende la lance, nelqual luo 
go cila c come centro,& che il marco,ò romano detto eqnipondio,neli'altra parte del fuíto uagando per li fegui, quã 
to e piu lontano condotto,fc ben fulTe preilo ail'ellrerno del fiillo,ancho con meu pari pefo agguaglia il pc;o , che c 
dall'altra parte,fe bene c grandisfimo, Sc quello adiuiene per lo bilancia r del fui to,d' perche la leua clontana dal ecu 
tro. Et con la piccolezz.i del marco piu debile leuaudo in un momento iiiaggior forza di pefo fenza uchcmcnza dol 
ccmente conltrigne dal bailo al difopra leuarfi. 40 

Quejlo ancho s'intende, per le cofe dette d. fopra da noi,qnàdo dimofira'-o hauemo,che cofa'c ftadera,chc parti habbia,C7 che cßzttifaccia.Artfi. 
nella utgefima quinta quejlione,dimanda perche cagionc ta fiadera cd un picctol marco pefagrandifiimt peß, conciojla che tutta la (1 aJera al* 
tro non fia,che mezza bilancia,perche da una parte fota pen ie la lance,--llaquale fi appende il pefo,d.ilïaltra fenza làce,c la fiadera : fciogliefi 
la dunanda^he la fiadera cl rapprefenta,c? la bilancia,C7 la leuajmpcroche è Jtmile alla bilancia quando ciafcuna orecchia, C7 lenguella puo 
mutar luogo fecondo la quantita de 1 peii,che uolemo leuare,c7 matando il luogo, et faceio diuerfi centrt,da una parte c la làcc,ouer unano do 
ue s" appende il pejo,dall'altra è il marco,in luogo delï altra lance, ilquale tira il pefo,che é nella lance, C7 à quejlo modo la jladera,è come la bi* 
lan'cta,c7 pcròfagli èffettt tjleßi per le tjlejje ragiom,cr accioche una fiadera cjjer pojfa dtuerfe bilancie , fe le pone diuerfe orecchie, CT ten* 
guelle,cioe ji mutano i centri,doue la fi tte.ne,uero é che quando pefamo una coft,ella c come una fota bilancia, perche ha un centro folo,C dus 
r ao gl,m a noi mutanio il pej'o mut amo il centro,perche il marco non calca egualmente et'fendo piu ut:ino,ò piu lõt ano al cêtro,imper oche quart 
do pefa no alcana cofa,quanto plu il centro,doue è l'orecchia,c uicino al pefo,tanto piu ji leua,perche la linea,ctoc ilfujlo,chc c dal centro al 
marco fi fa maggiore. Ecco adunque le ragiom della bilancia ritrouate nella jladera,che da AriJt.e Phalange nommata, s'aßtmiglta anche alla 
leua,CT e come una leua riuerfcia, perche ha dal difopra la fottoleua,ò preßtone che ß dica,che é la doue c il centro,ha la forza,che moue,che p 
c il marco,che calca il fuJlo,c7 calcando è neceßarto,che il pefo,che c dall'altra parte faecia mutatione, cr può ejfer, che mutandofi 1 centri fi 
facciano piu teue,conte/i faceuano piu bilancie. Vero e che per l'ordinário alle jiadere non fifanno piu,che due trutine,cioc nonji muta il cen 
tro je non m due lujgbi,et quando ji ufa quella trutina,ó quelle orecchie,che fono uicir.e alia lance dicemo pefar alla groifa,perche ifcgni,CT le 
croct nelfu/lo fegnati fono piu larghi,ma quando ufamo tl centro piu rimoto dicemo pefare alia fottile,cr 1 fegntfono piu uiaiu,chiamafi fia* 
dera, perche in luogo ieli'altra lance jla tl marco, E tanto dettofia della fiadera. 

Ancho (I come il nocchicrod'iinagrannauc da carico tenendo l'anfadel tcmone,oiaxdcttada grcci,in un mometocon 
una mano per la ragione del centro calcando artificiofamcntc uolge la naue carica di pefi grandisllmi, de merci, <Sc 
d'altrc cole neccflarie. 

Ariflotele nella quinta quejtione dimanda,perche cagione effenio ilgouerno picciolo cr poflo nella cftremità della naue,ha però tanta firza,che te 
iiendo un'huuino l'anfa dt quello ttelle mam,euoghendola dejlramête,faccia tanto mouimento nellc nam digrandißimo carico,ri/ponde die'edo, 
che cio adiuiene,perche il timone,er gouerno e come la leua,il mare come tl pefo ,tl Socchiero come la firza mottete la fottoleua fono que car 
d'.ni ne iquali è poßo tl temoiie cr il cardine,è come centro di quel giro,che dall'efiremità del temone dalï una,cr I'altra parte e djfegnato, il te 
mone adunque taglia tl mare per drittto è fcacctandolo di un lato moue la naue per torto,cr per quejlo effenio I'acqua come tl pefo ,tl temone 
che per lo contrario fi punia piega la naue, perche il cemro,cr t'appoggio era riuolto al c ont raro,alquale effenio la naue congiunta,di necef 
fita la naue iofeguua,dt modo che fel mare è fcacciato dalla defira,il carime ua alla fin:]lra,cr la naue fegutta il cardme, Ma il temone fi pone 
da puppa nella ejlremità de'da naae,cr n5 a!troue,percioche ogm ptcctolo mouoneto,ctie ji fa da un'ejlremo quanto maggior e to jpacio all'al* 
tro efiremo, ja tanto maggior mouimento in quello, percioche le bafe, che rinchiudono quelle ltnee,che da uno angulo ueiigono,quanto piu tun 
ghe fono le lince tanto fono inaggtori, fia to angulo a.te hnee,che uengono da quell'angulo fiatio acera d.la bafa.c d non ha dubbio, chefe le li 
nee feranno Ungate come d.tÜo a ali'f.cr dallo a all'.h. la bafaf.Ji. non habbia ad ejjer maggiore,che la bafa.c d.quanio adunque fi farà un bre 
ue mouimento dalla puppa,per la lunghezza della naue da puppa a proua,la e fir emit à delia proua hauera fegnatogran parte dl circonjtrcz* 7o 

Cr maggiore dt quella,che haurebbe fegnato la lunghezza della puppa all'albcro,cr peròjla bene,che il temone,che è principio del mouimcn* 
to,è come angulo fia fu i'ejlremo. 

Et ancho le uclc alzateà mezzo l'albero non danno tanta celeritàalla naue,quanto fc fono alzate lc antenne alla fom« 
mità,& la ragionec quella,perche liando nella fommità non fono uicineal piede deU'albero, che in quel luogo c in 
uece di centro,ma nella fommità piu lontane,& da quello piu rimote piglianole uclc il ucato, Adunque li come la 
leua fot .opolta al pefo,le per la metà c calcata cpiu dura 11c opera,ma quando il fuo capo ellremo c calcato,c mena« 

to ui«.a 



D E C I M O Î G L 

to a lza f ac i lmen te i l pefo ,cof i e f f endo le nele a m e z z o albero h a n n o m i n o r u i r t u , ma que l l e , che alia c ima p o f i c f o n o 
A l l o n t a n a n d o f i dal c e n t r o , b e n c h e i l i i en to n o n f ia p iu gagl iardo , m a lo i l tc l lo calcando,ò f p i g n c n d o la c ima i s fo rza 
l a n a n e a n d a r p i u i n n a n z i . 

Con lo iRejfo uento,cr con lu medefima Utk under À lu naue piu firte effendo ghindata Unfern alla fommità delï albero,,che al mezzo,h ragione è 
come nella fejla queRionefi uede,perche /' albero e corne la leua,d piede la doue Ji firma,e corne il centro,cr fottoleua, il pejo c la naue,d moue 
te e il uento,fe adunque il mouente calca,ò jpigne le parti lontane dal centro piu facilmente moue,che utcino al centro. 

A n c h o i r emi c o n le l l r o o e legat i alli f che rmi fp in t i ,öc re t i r a t i con le m a n i , a l l o n t a n a n d o f i dal c e n t r o le pa le di esíi ne l , 
l ' o n d e del m a r c c o n g r a n d e tò rza f p i n g o n o l a n a u e i n n a n z i , che è d i f o p r a i n e n t r e che l a p r o r a t a g l i a l a r a r i t a d e l 
l i q u o r e . 

Il remo i come leuajo fchermo come fottoleua, il mare come pefio, fecondo che fi uede nella quarta dimanda , le braccia délia leua fono l'uno dallo to 
Jchermo all'acqua,l'altro dalio fchermo aile mam dclgaleotto, l'effetto e lo ifiejjo délia lcua,cr deHa bdancia,cerca le braccia maggtori, et mt--
nori,come cgia manifcfio. 

I g r a n d i pef i p a r i m e n t e q u a n d o p o r t a t i f o n o da q u a t t r o ò fe i ,che p o r t a n o le l e t t i c h c , f o n o p o f l i in b i l i co , p e r l i ccntr i 
d i m e z z o delle f l a n g h c , acc ioche con u n a ce r ta p r o p o r t i o n e p a r t i t o i l carico c i a f c u n o d e i ba f i aug i po r t i c d c o ü o 
eg H al p a r t e d c f p c f o i n d i u i f o , pe rche le par t i di m e z z o delle f t a n g h e , n c l l c q u a l i s ' i n u c l l o n o le eigne.!: co'Lvri de p o r -
t a t o r i f o n o f i t t e , 6 c t e r m i n a t e c o n c h i o d i , a c c i o c h e n o n f e o r r i n o d i q u à , 6 c d i l à : pe rche q u a n d o o l t ra i con:; :;i del 
c e n t r o l i m o u o n o p r e m o n o i l collo di coi t i i , cJiegli è p iu u i c ino , f i c o m c nella i ladera i l m a r c o q u a n d o con r d l à i i i c 
l i a i t e r m i n i del p e f a r e . 

D imanda Arifi.nelia uigefimanona quefiione,donde nafce,che fe due portano uno i sir fio carico fopra una Ranga, non eguahnente fono oppresfi, 
fe d pefo non é ncl mezzo, ma piu s'affa ica colui, che è piu uicino al pejo Í rifponde che la Ranga e inuece di due leue, la cui fottoleua nucr- ÎO 
feu c d pefo, l'eilremità délia leua fono le parti delia jianga,che fi uoltano uerfo i portatori,de i quali uno è in luogo del pefo, che nella leua fi 
deue mouere, cr l'altro e in uece délia forza,chc moue, cT pero d braccic piu lungo délia leua, e quello che è calcato, cT l'altro é come quelle, 
che c fotto il pefo, cr fe bene l'uno, cr l'altro è opprefio,mentedimeno è put opprejfo quello, che c piu uicino al pefo, perche quello ,che,c 
put lontano alza piu la parte fua,comc chegh fia piu facile,l'alzarla effendo piu lunga, cr dal centro piu rimota, ma fe il pefo jicjjc nel mez-
zo, la fatica con egual portione diuifa farebbe, cr tanto leuarebbe l'uno,quanto l'altro effendo eguahnente dal centro lontani. 

P e r la i l tel la r a g i o n c i g i u m e n t i , c h c f o n o f o t t o i l g i o g o con egual fat ica t i r a n o i p e f i , q u a n d o lca;ati f o n o in m o d o , c h e i 
l o r o colli f i ano c g u a l m e n t e d i l l an t i dal m e z z o la d o u e f i l ega i ! g i o g o , ma q u a n d o d i quel l i f o n o le f o r z e d i f c q u a l i , 
6c u n o c í lcndo p iu gagl ia rdo p r e m e l ' a l t ro ,a lhora facendof i t r a p p a f i a r e la co r r e r i a , f i fa u n a p a r t e del g i o ^ o p i u lun-
g a , l a q u a l e a i u t a i l g i u i n e n t o p i u debi le ,cofi n e l l e f l a n g h e , c o m e ne i g i o g h i , q u a n d o l e e igne n o n f o n o ne l m e z z o , m a 
f a n n o quel la pa r t e ,da l l aqua le paf la la c ingia p i u c o r t a , 6c l 'altra piu l u n g a c o n la ifiefl'a r a g i o n c fe p e r que l cen t ro ?o 
d o u e c la c igna t r a p p a f l a t a , l ' u n o 6c l ' a l t ro capo del g iogo fera u o l t a t o à t o r n o la p a r t e p iu l u n g a fara magg io rc , 6c la 
p i u co r t a m i n o r e i l f u o g i r o . 

Queflo, é, facile per le cofe dette ai fopra pcràitolendo Vitr. dare una uniiierfalc conclufione prouata da i primi principij, dice feguitando la 
fua indottione. 

Et f i t o m e le r u o t c m i n o r i h a n n o i m o u i m e n t i lo ro p i u duri ,6c p i u d i f f ic i l i , cofi le f ianghe, 6c i g i o g h i in quel le p a r t i 
d o u e h a n n o m i n o r d i t t a n z a dal cen t ro alle t e l l e l o r o p r e m o n o con dif f icul tà i colli , 6c que l l e , che h a n n o dal lo i l l c f lb 
c e n t r o fpa t r j p i u l o n t a n i al legicr ifcono di pe lo i p o r t a t o r i , 6c in f o m m a fc q u e l l e cofe gia de t t e a l p r e d e t t o m o d o ri* 
c e t i o n o i lo ro m o u i m e n t i col dr i t to ,6c col c i rcolare l i a n c h o i carri, le caret te , i T i m p a n i , l e r u o t c , l e u ide ,g l i f eo rp io« 
n i , l e b a l i f l e , i calcatoi de i t o r ch i Se le a l t re m a c h i n e con le i f ic f îe r ag ion i pe r lo d r i t t o cen t ro ,6c per lo c i rcolare ri* -
u o l t a t e f a n n o gli e f fe t t i f econdo l a n o í l r a i n t e n t i o n e . 40 

A me pare che Vitr. in uirtà de i principij poRi da lui egli habbia propofio la ragionc di tutte le machine trouate, cr che fi pofjono trouare cer-
ca l'alzare, d tir are, cr lo jpignerc de 1 pefi, che fotto un'iflcjfo nome di machina trattoria e contenuto, lafcia quefia betta confidcratio!;e à 
gli ingeniofi, che d dritto, cr ti circolare mouimento, é principio di tutte le cofe dette, er che chi fapera in efjc conofccre il pefo, la leua , la 
fottoleua,er la itirtù mouente comparando qneRe cofe infieme potra render couto, cr fatisfarc à tutte le dimande fatte nella prefente mate* 
ria, à noi refla dire alcana cofa d'intorno le ruote de carri, cr cerca le uide, chc hannograndisfime ßrze, cr quafi incrcdibdi,cr diro quelío 
che dice ilCardano nel libro decimo fettimo delia fottilità dette cofe.Dice egh adunque con fimighanti ragionc fi fanno leuide. S ia lauidaa.b. 
cioé quella che egh Ccclea demanda, cr ilmafchio cioe la uida c d, laquale figira à torno come fi fiole ,fia il mameo giunto al mafehio e f. d* 
qual Ji uolge col perno g. h. facilmente per la detta ragione delle fianghe ,giunte fia dal bafio dei mafehio à piombo un pejo di cento Ihre, cr 
jiam. uoltandofi adunque il perno g b. egh fi tirera Kl in f u , cr il pefo m. andera aü'wfu, cr per lo contrario uolcato d perno. g.h. cr con 
la ragione ijlejja fi Ibignera Kl. cr pieghera il ferro oppofio di unagrojfezza mcredibile, ci rcjla à dtmoftrxre,cbc il pefo. m. fi pojfa moue* S o 
re, O" con che ragione, perche eßendo centomila libre di pefo, er foRcncndo eiafeuna fpira, ò aneüo deÜa uida il fuo pefo, fc far anno died 
volte, ò ffiire in ciafcuna fer anno diecimila libre tanto rittengono di pefo m eiafeuna ßnra, quanta è la proportione delia ritondita alia fune, 
à, cui c jofpefo m. quanto adunque put ffiirc fer anno, cr piu Jlrette, cr maggiori tanto piu lieuc fi fara d pefo m. cr il mouimento piu facile, 
benche piu tardo. Adunque netto Jpacio di due braccia fi puo fare una uida, con le fpire tanto larghe, cr cofi baffe, che d pefo.m. pnó da un 
putto di dieci anni cjfer alzato, ma come ho deito, quanto piu facilmente tanto piu lentamente fi mouera. Quando adunque fera tirato ap* 
prejjo la lunghezza Z.K. bi/ognera fcfpender il pefo à quelle cofe, chefofientano la machina à i punti.n.cr.o. cr cofi cauata con d contrario 
mouim.nto.K.l. le appendemodpej'o,crdinouo tircremo.cr 1'alzaremo tanto quanto c lo jpacio K.l.finche Ipefjc legando d pefo ,c f!a naue 
la traremo del mare, ò del fiume, cr fimde,ò tale pan far douemo,che fuße lo ílrumento, con che Arckim.de tiro m merauigha di fc la leggie 
rezza de Greci, perche à quefio modo un fanciullo potra tir are una naue carica ,che uinti gioghi di buoi non la potrian mouere, ella è di ac= 
ctato durisfimo, perche non fi torca, leggier isfirmo accio non fia impedita, foda\, cr unta di oglio. perche I'ogho fa fcorrcre, cr non lafcia $ a 
irruginire, cr quanto lo Rrumento c minore, tanto piu ci da, da merauigliare. Ma pasfiamo à i carri. quelli,che hanno ruote maggiori in 
terra molle con facilita, e prefio ß mouono, perche il fango, che s'accoüa, tocca minima parte dlle ruote, er meno impedifee, cr f n/pre la 
ruota maggiorefa piu jpacio la doue ella fia fojficiête al pefo,cr quanto le ruote ferãno di numero minore,il uiaggiofi fa piu prefio. perche le 
moite fe fono picciole,con minor circuito fanno minor Ip.tcio. Se grandi alla firza aggiugnono ancho il pefo,ne pero abbracciano piu Jpacio,et 
perao fono piu tarde al mouimento, pero gl'imper ator 1 Romani fi faceuano por tare ne i carri di due ruote,perche la doue il pefo non è molto 
graue,ò cã piu cauatti fi tira,ò il uiaggiofi fa piu preRo,et per qucRo le artigherie fi tirano fopra due ruote. Di nouo la ragione délia facilita à 
quefio é del tutto côtrarta, perche nel fodo piu ruote, cr picciole fanno alla facilita,perche il pefo fi côparte per le ruote, dalchefifa l'aggiun 
ta, cr non la moltiplicatione dt quelle proportioni; E cco l'eßempio moltiphcatc tra fe fei doppie rendono la ragionc di fe(fantaquattro ad uno, 
ma le ijlejfe giunte infieme fanno la duodecupla.perche è gran d'fjïrenza tra il moltipi.car,cr dfommare dette proportioni, fc una ruota aduit 
que porta il pefo di feffantaquxttro libre,tanto itale in fei ruote dodici, jimilmente non folo dal numero, ma ancho dalla picciolezza fi prende 7° 
aiuto, perche quanto piu tarde, tanto piu facilmente fi mouono. Si da ancho la terza ragione detta facilita,quando il perno non, è, tanto op* 
preffo, piu facilmente effendo libero fi riuolge, cr coji ua feguitando, ma noi poncremo qui fotto la figura di tutte le foprapofie cofe. 



L I B R 
F la Taglia di fopra, cr il luogo douc ella fi lega. 
L la Taglia di foci o dctta Artemone,e Pa]}ecca,et in Grcco Epagon, 

+ il Pefo. 
A la Lena, cbe sappunta in terra, e Lenguelia e detto il fuocapo. 
3 il Pr/o. 
i la fotto r,ena dettj Hypomocblium , cr Prefiio in latino. 
- la Lena ò ManoueUa detta Veâis in latino, Mochlion in Greco, 

V il Marco, in Ltino detto Equipondium, in Greco Sjiroma. 

Q_S Lances. 
X Lances. 
R Anfa Examen Lenguelia 
8 Cuneus Cugno. 
7 9 Stanga . 10 Pefo. 
H G Manicoò Stanga. 

D i Pali. 
L done fi dttacca U Vaftecca 

dctta Ar temo. 

C Chelonia le orecchie. 

F la R egola. 

B Antarij funesle Sar tic. 

E il luogo de l Menali. 

X la Bilancia appoggiata. 
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D A C A V A R L ' A C Q ^ V E E P R I M A 

D E L T I M P A N O . 

O R A degli firumenti dirò,iquali f tati fono ritrouati per cauar l 'acqua}efponendo la uarictà loro, 
6c prima 10 ragionero del T i m p a n o . Qucf t i non molto alto leua I 'acqua, ma mol to efpcditamcn-
tene cana una gran q u a n t i t à , egli li fa un perno à t o r n o , ò , à fel la , con le telle lerrate, quelli nel 
mezzo ha un T i m p a n o di tauole fermate è pofie infieme, & li ponefopra alcuni legni dr i t t i , t he 
dalle telle hanno certi cerchielli di lame di ferro done íi pofai l perno, manc lcauo di quelTimpa= l0 

no po l lc fono dentro per t rauerfoot to tauo le ,checon u n o d e capi loro toccano il perno , & con 
l'altro i'clticiua circonferenza del T i m p a n o , quelle tauole comparteno la parte di dentro del T impano con fpaci 
cguali. D ' in torno alia fronte, cioè per taglio, o cortello del Timpano,fi conficcano certe tauole lafciandoui I'aper-
tu red i m e z z o piede, acciochel'acqua posh entrar nel T i m p a n o fimilmentc longo il perno li lafciano i bucchi,che 
colombaridett i fono , cauati come canali nello fpacio di ciafcuno di que compartimenti ,et qucf io ' I impano mian-
do,«?,bene impegolato,c-,fioppato come fi fan le naui,c uoltato da gli huomini,chc lo calca n o , 6c riceuendo I'acqua 
per leapr i ture , che fono nella i iontc del T impano manda quella per li bucchi,o colombari del p e r n o , c o f : fotto* 
poíloui un labro dalqual efce un canale,ò gorna che dir uogliamo,fi da una gran copia d'acqua 6; fi fu inurn iüra ,& 
per adacquargli horti,6c per le faline. Ma quando fera bifognoalzar i'acqua piu alto, la illcfia ragione ii permutera 
in quel lo modo. Faremo una ruota d'intorno al perno delia gradezza,che all 'altezza, done fàra bifogno pofla con= zo 

uenire .D' intorno all 'eflremo lato delia ruota fi conficcherãno i fecciuelli,modioli nominati ,qucfti eflcr deono cuia-
drati,6c con cera,6c pecc rafiodati 6c cofi uoltadofi la ruota da quelli,che la calclieranno,i fecchielli, che feranno pic-
ni portat i alia fommita di nono ritornando à bafio uoteranno da fe nella confcrua per quello apparecchiata,clie ca-
flello fi chiama, uoteranno dico queH'acqua,che haueranno feco in alto port ata. Ma fea piu alti luoghi (i doucra dar 
I'acqua,nel perno delia fiefia ruota fi porra una catena di ferro raddoppiata,6c riuolta, 6c fi calera al bafib liuello cicl-
1'acqua a quefia catena ferano appoíti i fecchielli pendenti di rams di tenuta d'un concio,5c cofi il uoltar della ruota 
inuolgendo la catena nel perno alzera alia fommita que' fecchielli, iquali alzati fopra il perno feranno confiretti à 
riuerfciarii, 6c uotare nella confcrua, quell'acqua che haueranno portata. 

Ef lainterprctatione, er le figure, cr I'hauer intefo le eofe piu dijficiii,cr d uederne or iviariamente gh cjj"empi,mi leuan la fatica di commentare 
quedo, cr altri capi di Vitr.ben diro che in quejta ultima ruota la catena cõ i fccehtclh puo eijcr pojla Jul taglio della ruota,perche ancho piu }a 

alio leuera i'acqua,come to ho ueduto 4 Bruggie terra delia t'landra.ma quella c uoltata da un canado, con altre ruotc. 

C A P . X . D E L L E R V O T E E T I M P A N I 
P E R M A C I N A R L A F A R I N A. 

A N N O SI ancho lie i fiumi lc ruotc cõ 1c ifieffe rngioni,chc di fopra fcritto hauemo.D' in torno al* 
le fronti loro s'affigcnole p inne , lequali quando tocche fono daU'impeto dellacqua fanuo a forza 
andando inazi,che la ruota fi uolga,6c cofi con i fecchielli riceuendo I'acqua,6c riportandola di fopra 
fenza opera di huoimni, che la calchino dallo fpigner del flume danno quello,che è neceflario afi'ufo. 
Con la ificfia ragioncancho le machine dette Hidraule h uolgono, nellequali fono tut te quelle cofe, 40 
che nell'altre machine fi trouano , eccetto che dall'una delle tcfie del perno hanno 1111 Timpano den« 

t a to , 6c r inchiufo, cheá piombo c dr izza to in cortello con la ruota parimcnte ii uolge, longo quel T i m p a n o cc ne 
un'altro maggiore, anch'egli dentato, 6c pofio in p iano, dalquale c contenuto il p e m o , che da capo ha il ferro, che 
contienela molade t to fubfeude, 6c cofi ident i di que lT impano , che c rinchiufo nel perno fpignendo, i, den ti del 
T i m p a n o , c h e è p o f i o in piano fãnnoandará torno la mola, nellaqualmachina fiando appefo il t r ammoggio ,che 
infundibulo , e detto, fumminiftra il fbrmento alle mole, 6c con I'lfiellagiratione frange il grano,6c fi fâ la farina. 

Vufo fimdmeute,cr la figura, con la chiarezza della interpretatione ci dimoãra quanto c fbpradetto. hora uemremo,i,piu ingeniofe inueiioni. 

C A P . X I . D E L L A V I D A , C H E A L Z A G R A N C O P I A 
D ' A C Q_V A , M A N O N S I A L T O . , 0 

V VI ancho la ragione delia Vida , che caua molt 'acqua, ma non l'alza t an to quanto la r u o t a , 6: la 
forma di quella in quefio modo li ordina . Pigliafi 1111 traue che fia tante dita grofio , quanti piedi 

E ha da efler lungo, 6c fi fa tondo à fefia,i fuoi capi per lo circuito loro li par tono in quarti, o uero in 
o t t au i , fe fi uuole , tirando le liuee da 1111 capo all 'altro, 6c quel le linec cofi pofie f o n o , che drizza-
to il traue in piedi d piombo rifpondino le lineede i capi dri t tamente l'una con 1 al t ra , 6c dapoi da 
quelle chefat te fonofu le tef ic , da una tefia all'altra per la hingliezza del traue fianotirate le lince 

conuenienti in modo, chc quanto grande fcrdl'ottaua parte nel circuito delle telle del t r aue , tanto iiano dillanti le 
linec tiratc per la lunghczza, del traue, 6c cofi, 6c nella circonferenza delle t e l l e , & nella hingliezza feranno gli fpa 
ci cguali, dapoi nelle lince defcrittc per lo.ngo fegriar fi deono quegli fpaci , è terminarli con incrocciamcnti è fegni «f» 
manifefi i . Fat to quello con diligenza, fi piglia una piana di felice, ò di uitice (che Agnocaãoè detto) quefia piana, 
c, come 1111a fcorza fiesfibile, unta poi di liquida pcce fi conficca nel pr imo pun to d una di quelle linee tiratc per Ion 
go,dapoi fi riporta al fecondo pun to della feguete linea,5c cofi di mano in rnano fi ua riuolgcndo per ordinc toccan-
do tut t i i punt i , 6c finalmente partendofi dal primo punto , 6c uenendo, all 'ottauo di quella linea, nellaquale la fua 
prima parte era conficcata, peruiene a quel modo quanto obliquamente cila procicde per lo fpacio, 6c per gli o t to 
pun t i tanto nella hingliezza uiene uerfo 1'ottauo punto,6c con quella iftefia ragione per ogm fpacio della lunghcz-
za, 6c per ciafcun fegno delia ritódità per torto conficcate lc rcgole per le o t to diuifioni fattle nella grofiezza del tra 
ne fanno i canali obliqui, 6c una g iu l ta , e naturale imitat ione della ilida , dapoi per lo ificlío ueiligio altre piane fi 
conficcano una fopra 1'altra onte di liquida pece, 6c fe inalzano fin'à tanto,chc la grofiezza di quel colmo fia per 1'ot 
taua parte delia lunghezza,fopra quelle d ' intorno fi conficcano alcunc tauole, che coprono quello inuoglio, 6c fe le 7o 
da la pece copiofamente, 6c con cerchi di ferro fi legano, açcioche per la forza dellacqua non fi feiolgano, ma i capi 
del traue circondati fono, e contenuti da lame, e chiodi di ferro, 6c in quelli fono ficcati i pironi, ò gli fiili di ferro,6c 
dalla defira , 6c della finitlra della uida fono drizzat i i pa l i , che da i capi da l luna , 6c 1'altra parte hanno fitti i lo-
ro trauerfi , ne iquali fono i bucchi circondati, 6c inueft i t i di ferro, ne i quali entrano gli llili, 6c cofi la uida calcan-
do gli huomini fi uolge.Ma il drizzarla,6c il faria piegarc quanto fi deue,fi fa nel modo,chc íla il triágolo Pitagorico 
chc ha lo angulo dr i t to , cioe fecondo la ragione della fquadra ella rifponda in modo , che la lunghczza delia uida fia 

part i ta 
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parti ta in cinquc parti ,& per tredi quelle s'inalzeil capo delia uida,&coli ne feguira,chedal p ü t o à p í o m b o d i q u e j 
capo alie nari da bailo delia mda lo fpacio ferà di quat t ro parti .Ma con clie ragione cio eíler fatto bifogne nel fine dei 
libro ei ferà con la fua figura d imof t ra to . 

lo ho ueduto quefto firumento jare una mirabihfsima proua neUe no/Ire paludi per feccar Cacque,che in ejfe colano, cr di piu io ho ueduto, che 
effendo le paludi prefjo ilfiume di tiré ta la ruota,che uolgeua la uida era pojla fopra il fiume di moio,che 1'acqua uolgêdo la ruota, faceua, che 
altre ruote c rochelli, che dal perno di quella alquanto difcojli erano,fimouejfero,cr dejfero iiolta alla uida, che dalla palude cauando 1'acqua 
la faceua cader in un uafo fottopoão da cui n'ufciua un canale dl legno, per loquale 1'acqua cauata,fe ne andaiia nel fiume, altri uogliono, che 
fi poffa con la iüefia acqua dar mouimento ad una ruota,che uolga la uida continuamente dopo 11 primo mouimento,cofi farebbe un moto quafi 
perpetuo. La fabrica di quejla machina pojla da Vitr. è non men beüa, che facile, non men facile, che utile, cr s'intende per la nollra inter= 
pretatione, cr per la figura diferitta da noi, conclude adunque Vitr. W , 0 

Io ho feritto quanto piu chiaramente ho potuto,accioche tai cofe manifeftc fiano di che matéria fi facciano gli í lrumeu 
ti da cauar 1'acqua, con che ragioni li facciano, & con quai cofe riceuendo il mouimento con i lor giri prcíèino in« 
tini ti commodi . 

Ç A P . X I I . D E L L A M A C H I N A F A T T A D A C T E S I B I O , C H E 
A L Z A L ' A C A M O L T O IN A L I O . 

E G V I T A , che faccia la dimoftratione delia machina di Ctefibio laquale alza molto 1'acqua. 
Queila fi fã di rame, à piedeilaquale lo no duemoggiet t i alquanto dillatiti.liquali hanno le lor can 
ne, ò t rombe (e fono in modo di forchellc) ad unoit tei lo modo at taccate, Sc concorrenti amendue iQ 

in un catino tra quelle porto nel mezzo.in quefto catino por fi deono leanemcíle di legno,ò dicoio 
pofteal lcbocchedi fopra delle cãne fottilmete congiunte,accioche furado i fori dellc dette bocche, 
non lafciano ufeire quello,che con il íoflfiarc ferà nel catino mandato, fopra'1 catino c'è una penola 

come un tramoggió riiierfo^che con una fibbia col catino trappallatoui un cugno,e faldata,accioclie la forza dei gon 
fiainento dellacqua , non la conltringa alzarf i , di fopra c'e una li lio la c!ie tromba íi chiama faldata è dr i t ta , i mog-
gietti uerameureda bafio tra 1c narici t rappofti hanno i perni, ò, anemelle fopra i bucciii di (]uelle, che fono ne i fou 
di loro,& cofi dal difopra ne i moggetti entrando i rnalciii fatti al torno, & unti d'oglio, rinchiuii Sc bene alTaggiati 
con ftanghe fi «olgeno , queíli di q u à , & di là con frequenti mouiment i premendo ,mentreche i perni otturano 
raere ,&: 1'acqua, clieiui fi troua ianno forza à i bucchi , <Sc fcacciano 1'acqua per le narici delle canne nel catino 
foffiando per le presfioni,chc fi fanno, dal catino la penola riceuendo 1'acqua, lo fpir i to , manda fuori per la t romba ?0 

fopenore 1'acqua,Sc cofi da bailo porta la confer iu ,& il luogo capace per riceucr 1'acqua, ella fi fumminif t ra alie fa-
l ine . Ne querta fola ragione di Ctefibio fi dice eíTer ftata prótamente ritrouata, e fabrica ta, ma ancho di piu, & al-
tre di uarie manière, che li moilrano íorzate dall'humore con le presfioni dallo fpirito mandar ia lucegli efietti pre-
ílati dalla natura,come fono delle merle, clje col mouimento mandano fuori i fuoni ,& le cofe che fi auicinano che fi-
nalmente moueno le figurine ene beucno, & altre cofe,che con diletto lufinganogli occhi, 8c le orecchie, dellequaü 
ioho fcielto quelle, cheio hoguniícato grandemente utili, èneceíTarie, & quelle,che non fono utili ,& commode al 
bifogno delia ui ta ,maal piacerc delle delicie, fi pot ranno trouareda quelii, che di elledcfiderofi feranno, da, i, com 
mentari di Ctefibio, 

Ctefibio molto commendato m diuerfi luoghi trono una machina mirabile da alzar 1'acqua,cr queãa è tra le machine ffiiritali ccílocata. Vitrtiuio 
prima nef a la dimoflratione delia pratica, dipoi commenda Ctefibio di diuerfe uiuentioni. Quanto adunque afpetta aüa fabrica, io dico, che 
fi apparecchia un catino, ò uero una conca di rame, dquale ha un coperchio di rame detto Penula da Vitr.che è come un cramoggio nuerfo, 
dalla cui fommiti efee una tromba, cr d titíto è bene jiagnato, cr faldaco inlleme, accioche la uiolenza deli'acqua non l'apra, ò rompa, nel fon 
do dei catino fono due bocche da Vitr. Sarici nominati coperte di coio, ò dilegno m modo, che quel coio, ò legno fi puo alzare,c/ abbaífare, 
fi come fi uede ne ifolli, ò mantici, quefti legni Vitr. asfi, noi anemelle cbumamo,çr fi leuano uerfo il coperchio, ma quando fono calcati dal 
l}acque,cheè dentro il catino otturano le bocche, allequalifono faldatc due canne dette da Vitr. fistule,che partitamente üendendofi una daU 
la defira, 1'altra dalíd finiftra, fono inferle,c filagnate prejjo ifvndi d ale uni fecchi, che Vitr. Modioli fuol nominare, ne i fèndi de i quak fono 
le anemelle come nel catino. Entrano poi dal difopra de i detti fecchielli un mafcolo per ciafcuno tornito, cr unto bene, cr aífaggiato à pun 
to, cotnc fi uede nelgonfietto delia palia da uito, queili mafeoli da i mantcbi loro di fopra hanr.o, o üangbe, ò liue,ò altra cofa che gli alzano, 
CT abbajfano cone dimojlra la figura], çrVitr. lo lafcia alia uoglia di chi f a que fia machina, quando adunque fileuaun mafcolo fiando Paltro 
àbajfo, 1'acqua per una bocca delfeçcbio la doue ,e 1'anemellanel fòndo fott'entra jeguitando l'acre accio r.onfidiauoto,cr quafi afforbita em 
pie il fecchieüo maître l'aere efes per la canna, quando poifi abbaffa il detto mafcolo, egli calca 1'acqua , cr quella non potendo úfcire per la 
bocca di fotto eífendo quella dalïancmeUa otturata,quanto piu fi calca, tanto afeende per la canna, cr entra nel catino, in quefio mezzo daU 
1'altro fcccbielio alzandofi il mafcolo 1'acqua entra per la fua bocca, è lo riempie, cr di nouo abbafjandoji calca 1'acqua, cr la fafalire per la 
fua canna nel catino, cr lui trouando 1'altr acqua, cr non potendo quella tornar à bafJo,ejfcndo le bocche dal coio otturate,Sale,e boglie miras 
bdmente, cr efee per la tromba difopra, cr fifa andare doue, l huom uuole,çr quejta è la fabrica delia machina ritrouata da Ctefibio^íla cui 
fimiglianza fatte fono le trombe, chefeccano, cr uotano le naui,quando fann acqua: bclla, cr unie muentione ,/í come ddctteuoli fon quelle, 
che dice Vit. cjfer slate per diletto da Ctefibio ritrouate,doue fi fanno faltare,e cantar gli ucceüctti,cr col approsfimarfi d'ale une cofe fi fan' 
no, chegh amuiaii beuino, cr le figure fi mouino come ne dimojlra H erone. 
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C A P . X I I I . D E L L E M A C H I N E H I D R A V L I C E 

C O N L E Q _ V A L I S I F A N N O 

G L I O R G A N I . 

O N O N lafciero à d ie t ro d i toccare q u a n t o pin b r e u e m e n t e p o t r o , & con fc r i t tu ra confeguire 
à p u n t o , c i o c h e a f p e t t a alia r a g i o n e d e l l e m a c h i n e H i d r a u l i c e . Egli fi fa una bafa di lcgno ben coU 
lega ta , & c o n g i u n t a i n f i e m e , in quella 11 p o n e un 'a rca di r a i n e , fopra la Bafa dalla del ira , & dal-
la finil lra l î d r i z z a n o a lcune regole por te inf ieme à m o d o di f c a l a , i n que l l e fi i u c l u d o n o alcuni 
mogge t t i di r ame con i loro cerchielli mobil i fa t t i f o t t i lmen t ea l t o r n o , q u e f t i nel m e z z o h a n n o le 
lor braccia di f è r ro conficcate , & lor fufaioli con i man ich i , cong iun te e r iuol te in pelli di l a n a . 

D i p o i nel p iano di fopra ci fono i fori circa t re dita g rand i uicino à q u a l i , ne i lo r tufaioli po f t i fono i De l f in i di ra« 
me,che dalla bocca loro penden t i h a n n o dalle ca tene i cembali , che calano di fo t t o i Fori de i moggie t t i nell 'arca do-
ue e r ipol la l acqua , iui e c o i n e i m t r a i n m o g g i o r iuerfo fo t t o ilquale fono certi taíTelli alti cerca t r e di ta , iqua l i liuel» 
lano lo fpacio da bafio p o l i o t r a i labri infér ior i del f o r n o , & il f ondo dcll 'arca. 

Que/la fabrica di machina c difficile, cr ofcura, ilcbe Vitr. affirma nel fine del prefente capo,benche egli dica haucrla chiar ameute efpofia, <y 
ml principio del medefimo capo ci prometta di uoler ciò fare , cr toccar la cofa, quanto piu uicino fi può, ma con fomma breuita, cr io fiimo 
che egli ciòfatto habbia, cr ejfeçuito, auenga che altri dica,che qucjla norma di Vitr. fia piu presto per un modello, che per una efqnifita di* 
m cãratione, ajfi r man Jo che Nerone tato fi dilettaua di quehe machine Hidraulice,che conteneuano I'acqua,cr per pin canne mandando fuori 
racre con I'acqua infieme faceuano un tremante fuono, che tra ! pericoli delia uita,CT dello império, tragli abbuttinamenti deifoldati, cr de 
i capitam, nel foprajlante e manifejlo pericolo non lafciaiia i! penfiero, cr la curadi quelle, cr che pot ejjendo diuulgati i hbridi Vi» 
truuio, S crone non l'haueffe cofi care, poi che con uulgata ragione fuffero fabricate. Et À me pare,che fe bene minutamente Vitr. non ci 
efpona tutte le cofe,che entrano nella detta machina, come egli ancho, non ha fatto neüe aitre prefupponendok ajfai mamfefie, pure ci dia tan 
to lume, che con la induflria, cr con la diligenzafi può fare qudlo,che egli ce infegna, perche ancho fe uoglumo defcriuere la fattura de gli 
Orgam nofiri che uftmo, conofceremo chiaramente, che non potremo cofi minutamente dimofirare l'artificio loro, che non ci refit difficult4 
dpprejjo qucllt, che di quefli fimih jlrumenti non fanno prefesfionc,cr non ne hanno pratica,tanto piu ci dene parere ûratio íantichità fi per 
la propieta de uocaboli, fi per la iiouita deüc cofe,chc fono difufate, benche l'organe di Vitr. conuegna itt molte cofe,con l'organo,che ufamo, 
perche ne li uno,cr neWaltro, e una ijleffa intentione difonare mediante l'aere, dt dar le me aüo ffiirito per certi canali, che entri nellc canne, J0 

che quelle fe otturino, çr apnno al piacer nojlro, che s'accordino in proportione di mufiea, chcfiano ditterfe, cr facciano diuerfi fit on i, cr 
fund cofc,che di necesjita fono in queüiorgam,ein quelli,benche altrimentifi facciano, percioche to non trouo, chegli antichi ufaffero iman 
tici, benche fiferuifjcro dt cofe,chcfaceiiano lo iftejfo erjvcto riceuendo iaere,cr lo fpirito, è fcacciandolo fecondo il btfogno, come nella ma» 
china di Ctcfibio dimojlrato hauemo.Herone finalmente de ferine una machina Hidráulica, laquale infieme cõ altre cofe, c quafi in mano d'ogni 
fiudiofo,cr noi per diletto polio hauemo nella língua nojlra i libri di quello autore. Per elponere adunque quando s'intende dalle parole dt Vit. 
cr quello . che con la induüria, cr lume deüo mgeniofo Marcolino hauemo. Io dtco,che per fare la machina Htdraulica bi/ogna prima fare un 
bafamento di legname, afine che fopra efio tutto iapparecchio IcWOrgano fi fermi, e Jpecialmente un'arca, ò tufo di rame, nelquale fi ha di 
por I'acqua dapot fopra la bafa dada defira,cr daÜa finijlra dalle tefie ji drizzano alcune regole contenute infieme da altre attrauerjate à mo 
do dt fcala, cr fono come un telaro delia machina, in queãe regole fi ferrano alcuni moggetti di Rame,come quelli deüa machina Ctefibica fo» 
prapojla,quejh hanno i lor fonieUi, ò cerchielli mobili fatti à torno con dtligenza, Cr fono come mafcoli,che entrano ne i moggetti, anzt corne 4» 
que legnt,che entrano ne igonfietti da le palie da uéto, cr fono inuefiiti di lana,ò di feltre, cr di pczze come i gonfietti,quejli moggietti fou 
dntti,cr uengono à rtfertre neU'arca di rame, hanno di fopra i manichi, cr le catene,che calano in esji 4 modo delle trombe di naue,queftc ci 
tene efeono dalla bocca di alcuni Delfim cofi formati per adornamento,cr fono cofi chiamati (co ne dice il Marcolino ) dal mouimento loro , 
che fi rafjomiglia alio effitto,che fanno i Delfini nel fuo apparire fuori cr rittuffarfi nell'acqua j cr è uero, et cofi come noi chiamamo gaUo 
quello flramento,che apre che fi uolge in una canna,et apre la uia dU'acqua,che efee di qualche uafo, cofi quel delfino era uno firumen'.o, dada 
bocca delquale pendeuano le catene,lequal catene erano attaccate ad una per capo, laquai ftanga era bilicata,cr Üaua in uccelio,ccnie dicemo 
noi,nel mezzo, fopra una regola dritta. NeU'arca di rame era come un trammoggio riuerfo, alzato dal fondo detl'arca tre dita con certi taf» 
felh, cr quejlo fifaceua per tenir il trammoggio alzato dal fondo deHarca, accioche I'acqua ui poteffe entrare di fotto uu quefto trammoggio 
non haucua fondo, cr iacqua, che era neU'arca,era pofia per premer iaere,che entraua per alcune canne nel trammoggio, fi corne nelle prie 
pafiorali fi preme tl cuoto,che rittiene il fiato,e cofi quefi'acqua oppreffadallo acre lofcacciaua con forzaaû'infu per una tromba, che era ; o 
in capo del trammoggio laqt'al tromba, portaud lofiato,cr lo fpirito in una caffetta delia quale Vitr. parla in quefto modo. 

S o p r a la terta gli è u n a cafiet ta ben f e r r a t a , e cong iun ta che fo i l en t a i l capodel la machina det ta i l C a n o n e m u f i c a l e , 
nella cu i l onghezza fi f anno q u a t t r o canali fe lo l l t u m e n t o elTer deue di q u a t t r o corde , fei fedi fe i ,o t to fedi otto.Óc 
in ciafcun canale po l l i f o n o i f u o i bocch im r inchiuf i con manichi d i ferro que f l i man ich i q u a n d o f i to rcono , 
ò dan uo l ta , a p r o n o le nari dall'arca ne i canali ,6c da i canali il c ânone per t rauer fo ha d i fpof t i i fuoi f o r i , ò b u c -
c h i , che r i f p o n d o n o , & i ' i n c o n t r a n o nellc n a r i , che fono nella t a u o l a d i f o p r a , laquai tauola in Greco P i n a x da 
noi fommicro c d e t t a . T r a la tauola ,8c i l rcgi l l ro t r a p p o f l e fono alcune rego le , fora te alio i lie f io m o d o , de u n t e 
di o g l i o , accioche faci lmente fi fpiguino,<Sc di n u o u o fiauo t i r a tc den t ro > l 'et ïet to di que l l i è o t t u r a r e i buc-
c h i , C5c perche fono da i l a t i , pe ròda Greci p l e u n t i d e f o n o det t i , d i que l l e lo a n d a r , 8c il r i t o r n o o t t u r a altri de q u e 
f o r i , & altri a p r e . S imi lmen te q u e l l e regole h a n n o a t taccat i , c fitti i loro cerchielli di ferro c o n g i u n t i con le p in - 60 
ne che tal l i ch i amamo , lequal i q u a n d o toccat i f o n o m o u o n o le regole . Sopra la tauola con tenu t i fono i bucchi per 
lequal i da i canali efce il fiato, & lo fpir i to . Al lé regole incol lat i f o n o gli ànelli , 11e i qual i r inchiufe fono le lenguelle 
di t u t t i gli O r g a n i . 

Bello Artificio è quefto, cr degno di confideratione, fopra la canna del trammoggio neUa tefta è congiunta una caffetta di legno, quefta rice« 
ue il fiato che utenc dalla tromba, ò canna del trammoggio, cr lo riferua per mandarlo in alcuni canali fatti fopra una regola larga al nu» 
mero de 1 region, quefii canali, che fono per la longhezza dei cânone, hanno per trauerfo alcuni fori, cr fopra il compommento dt que* 
fia regola cou 1 candi e fori fuoi ,utè una tauola, che copre ogm cofa cr ferra[diro cofi)per tutto,e copre ti cânone quefta è detta il jom* 
mtero, cr ha tanti fort nella foperficit fua dt fopra, quanti fono tfori fatti ne i canali, cr fi fcontrano benisfimo 3 quefli fori fono fat* 
ti fecondo il numero delle canne, che fuonano, lequal canne ftanno drittene 1 bucchi dei fommicro, hauendo not adunque 1 canali forati, cr 
la tauola for at a con rifpondcnti fori. lnterponemo alcune regole tra la tauola, cr t canali,lequali paffano da un lato alialtro, cr fono fi* -o 
minente forate con fort rifpondcnti alii fori del canale, cr del fommicro} ma fono fatte in moio, che calcando i loro manichi, che uen?ht* 
no m fuori fi posfino riuolgere, et col fuo uolgimento facciano rincotrart i loro bucchi con 1 bucchi de 1 canali,et del fommiero,accioche il fia* 
to pojTa ufcir aile canne deli'organo, 1 manichi ueramente fono come cadenazzi informa dt trc membri, hanno quefti mar.ichi attaccati uU 
cun; anella,ne:ie juah fi ferrano le lenguelle di tutti i detti ftrwnenti,cioe di tutti i tafir, quejle lenguelle erano come pendole, ò di duro corno 

cái 
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ò di lamette, cr erário per ordine longo lo flrumento difpoãe, cr cottoutc obliquamente, fatte in forma di fogtia di por0, i Grcci le chia-
mano Spatelle Vitr.dalla formalorolecbiamalengueUe ,4icapiloro eranoatraccatealcune funi ptcciole,ò Catcnelle, Icquah filegaua» 
no a i mamchi delle regole, lequali effendo toccatec depresfi tirauano perle funi i capi deUe lenguelle, cr contra la piega loro le uolgcuano, 
che poi lafaati i mamchi ritomauano a! fito luogo, cr uolgendo le regole faceuano, che iloro buccht non faceuano ft fcontrauanopiuconi 
buccht dei canale, cr dei fommiero. Si come tcccandofi, que mamchi le regole ft uolgeuano, cr ripportauano i bucchi all'incontro uno 
deWaltro, cr quelle regole al modo, che fi ufa ft chiamano tejti. 

JVia à i moggietti lono le canne cont inuamentecongiunte con i capi di legno, che pernengono alie nar i , che fon nella 
caíletta, nellequali folio leanemelle torn i tc , & iui porte affine, che riceucndola cartettail fiato , o t turando i fori 
non lo lafcino piu tornare ,cofi cpiando ii alzano le fianghe, manichi tirano à bafio i'fondi dei moggiet t i , Sc i Del-
fim,che fono i ieifufaioli calando nella boccaicembali r icmpienoglifpaci deimoggiet t i ,Sc i maiiichi a lzandoi 10 
fondi dentro i moggietti pe r lagran forza , Sc per lo fpeilo bat tere , o t tu rando i fori, che fono íopra i cembali, fãn= 
noandar pe r fo rza lo aere ,che iui c per lo calcare col l re t to , nelle canne , per lequali egliua ne i capi di legno, 
& per le fue ceruici nell'arca,ma per lo forte mouimento delle fianghe il fiato fpeilo comp; ctTo entra per le apertu-
re dei bocchini , Sc em pie i canali di uen to , di qui nafee , che quando i talei toccati con le inani fcacciano , ò'c ri tira-
no cont inuamente le regole ot turando i fori di u n a , & aprendo a uicendai fori dcli'altia fan no u feire i fuoni fccon-
do le regole muficali con molte uarieta di moduli , & d'harmonie. Io mi ho forzato quanto ho potu to , che una coia 
ofcura chiaramente !ia fcri t ta . Ma quefta non e ragion facile, ne efpedita ad efier capita fe non da quel l i , che in ta-
li cofe iono ellercitati. Ma fealcuno pergli icritti hauera poco intefo , quando conofceianno la cof.i come cila iià 
ueramente r i t roueranno il tu t to efier fiato fotti lmente , & curiofamente ordinato. 

I moggietti hanno le lor canne congiunte dalle bar, de, lequal canne fi rifirifcono nel trammoggio, perche in ejfo portar,o il fiato, batmo quefii 20 
moggietti le lor ancmelle prima nel fétido pcfie dl dentro uia , per lequali fl tira lo aere come per bucchi de 1 mantici, dapoi da! piede Ar.ue 
fono attaccate le came nella bocca loro hanno ancho le altre anemelle, che s'aprono, accioche quando i'aere c tirato ne 1 moggietti, e poi cal* 
cato , con i fonde'th le ancmelle del fondo ft chiuduw, er quelle delle canne fi aprino , cr lo aere entn neltc fifltde , cr uanr.o al trammog-
gio,lequali deono efier con i capi loro ftagnatf nel trammotgio, come fi c detto dcila machina di Ctcfibio . A Izando adunque le jlanghe che 
hanno le catene,che foftentano icnnbalt entrantine 1 moogutn , / iaf forbe I'aere per leanemelle dl fotte , cr calcando pot I'aere c jpmto 
perle canne nel trammoggio, cr afeende per la calina dei trammoggtc alia cafjetta , cr ui entra dentro .apronfi 1 bocchini che Fpislomi fo= 
no detti da Vitr. dailacajfecta 41 canali, ne iq.iah entra lo acre,ma non prima egliua á far fuonar ele canne , che non fitocchi con le d'.ta 1 ta-
{11, ctoe manichi delle regele, perche bifogna col toccar di que mamchi uclger le regole, che entrano tra il cartone, e d fommiero, accioche 
tutti i bucchi fTt fcontrmo , cr fia libe:\ pajfata dello aere alie canne. lo diro che Vitr. non ha lafciato cofa pertinente .í que ft a defcrittioa 
ne faluo che la deferinione delle lenyuelle , ma era cofa nota come erano, cr come fi faceuuto,però egli la prefuppone, cr dicendo lengueüa jo 
parla di una cofa ali'oora conofciuta, 1'acqua fcaccia lo acre, cr fa qudlo e)jitio, chefa ti piombo fopra 1 mantici degli organi noâri. 

C A P . X 1 I I I . C O N C U E R A C I O N E S I M I S V R A 

I L V I A G G I O F A T T O , O I N C A -

R E T T A , O I N N A V E . 

R A P P O R T I A M O horai lpenfier nof t ro di fcriueread una non inutile ragione ma con gran 
de prontezza dataci da noftri maggiori con che uia quelli,che licdonoin carretta, ò nauigando fa- 4° 
perpos l ino quant i miglia di camino habbiano farto . Et quef to h fá cofi . Sieno le ruotédella car 
retta larghe.longo il diâmetro quat t ro piedi ,Sc d.:e dita. E t q u e f i o l i fà accioche hauendo laruo 
ta in fe un certo, & determinato luogo, & da qucllo comincie andando inaiizi girarfi , & perue-
nendoà quel fegno cer to ,ède te rmina to , done cila cominciò girarf ihabbiaf ini to ancho 1111 certo 

e.dçternnnato fpacio di piedi dodici, è, m e z z o . Poi che quelle cole coh appai ecchiate feranno alihora nel mog-
get to delia ruota alia parte di dentro fia ferinamente rinchiúfo un T i m p a n o , ilquale fuori delia f ron te delia fua ri-
tondezza porgi un eminente dentello. Dapoi daldifopra dei Callero delia caretta confit ta fia una calla, che h;\bbia 
un t impanpche fi mona pof io in coltello, & fia nel fuo pernuzzo rinchiúfo .- Neila fronte del detto t impano fia« 
n u i denti eguahnente comparti t i di numero di quat t rocento,& conuengriino querti incontrandofi nel dentello del 

. t iuipano inferior?. Dapoi al t impano di fopra d a u n lato confit to fia un'alttGfaentello,. che uenghi fuori ol tragli SO 
aitri denti . Egli íi fa ancho il terzo t impano dentato con la iftella ragione ,Sc c pof io piano in un'altra cafTa,che 
habbia i denti che r i fpondino, à quel dentello, il quale c confit to nel lato del lecondo t impano ,dapoi nel t impa-
no,che e pofio in piano faccianfi bucchi per poco pni ,0 poco nieno delle miglia di quc l lo , che per lo uiaggio d u n 
giorno fi puo palFare, perche noli ci dara impedimento , in ciafcuno di quefi i bucciu poft i liaiio alcuni fallolini ri-
tondi nella calTa di que l t impano facciafi un foro, che habbia 1111 canale, pe r lo cjnale que Cafiolini cader posfi-
no nel cailero delia caret ta, que fallolini dico che feranno pofti in quel t impano , quando uenuti feranno dritto fo-
pra quel luogo,& cadeia ciafcuno in 1111 uafe di r ame , fo t topof to , & cofi ,cpiando fia chela ruota andando inanzi 
nioua infieme il t impano di fotto , & il fuo dentello in ogni giro confiringa pailare i dentelli del t impano di fopra, 
ella fara,che efiendo uoltato ii t impano di fotto quat t rocento fiate, queldi fopra feri uoltato una fola ; & il dentel-
lo , che gh è dal lato conf i t to , fara andare inanzi un dentello del t i m p a n o , che fii nel piano. Quando adunque per 
q-iiattroceiitogiri del t impano inferion , fi uoltera una fiata quel di fopra loandar inanzi feri di cinquemila piedi, 
Sc di mille pasl i , & da qucllo quan te palle cadute feranno fonando tafci ,miglia ci daranno ad intendere, che ha* 
ueremo fat t i . Ma il numero delle palie dal bafio raccolto ci dimoftrera la f o m m a d e i miglia fàtti dal uiaggio d'un 
giorno. 

Afjai facile c la foprafcritta dimoflratione ,pure che con ragione Arithmetka intefil fia, però per maggiore dichidratione fi dirá, che que* 
fio artificio di mifurare il uiaggio andando in carretta confiíle ncüagrandezza deUe ruote, laqualgrandezza effer deue certa, cr di mtfura 
conofciuta, quando adunque fia, che dal diâmetro fi cor.ofca la circonferenza.del circolo, egli e neceffario far le ruote d'un diâmetro cera 
to, cr mtfurato, però Vitr. fa i diametri delle ruote di quattro piedi, er due dita, di dodeci che uanno 4 far un piede, pero fono la feüa 
d'un piede, accioche la circonferenza della ruot4 fi4 mamfefta, cr intende per queüo, che la circonferenza uolga dodici piedi, è , mezzo, 
entrando il diâmetro tre fiate nella circonferenza del circolo, ejfendo adunque la ruota di dodici piedi è mezzo di circonferanza, CT t>oflo 7® 
un fegno in efia doue ella tocca la terra, cr facendola girare fopra la terra, fincbe il medefimo fegno ritorne al luogo di prima, hauera 
fcorfo lo fpacio di dodici piedi e mezzo. Se adunque ogni compito giro Ü ruota, mi da dodici piedt, cr mezzo di terreno uolgendofi la 
ruota quattrocento fiate, mi dará cinque mtla piedi, cr fe uanno uinticinque piedi per paffo, mi dara mille pasfi, cr mille pasfi mi danno 
unmtglio,,ma accioche fi conofca quante fiatelaruota fi uolga, non folamente con gh occhi, ma con I'orecchie , Vitr. ce lo mfegna faal* 
mente.come fi uede nel tcfiojÇr la figura piu chiaramente lodimojlr a. 

. . Similmente. 
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h .;i',.í:-:nt-. a t1 : • a io a l c a n e co 'e ii U n n o q n e l t i arti ln. i, pc tîic i. lap.iM.co l i ' a u <!«/!;• km,-'.-., , 
m u e a*> p > a • • . • : i i V'vm'C Use t c ^ H r c p c r l e p ir t i e l l e r i o r i ilclla n iuc,nc'<icquali < i t n p o n g o n o I r r i n ^ c v 1 : . • 
t. • ;>ÎC • .e n,; ; e d o d; •' : • •.' ' a \ q. ,a ; ; e i no t e ne; ;c i r on t ; loro h a n n o L- ior p m n e , c lie t o c c a n o i ' ao .pa i , nela, 
i. . c , . ' . ró u.-i • n . a i ea i me a : o c'è ur. t í m p a n o , c o n l in den i c l ' o , c ! i e eicc dalla lua u r c o n l t m r / a . n . , . • 
y ; i d •. > • i v i: i s.o' ! ii. » iijü p .uu-viciUuto lU q u a t t r o c e n t o d e n t e d i c ^ u a l m c n t c d i l l a n t i , «S: c o n u c n i e n t i ai cl,-: -
l e ' o : " .a 1 . : ! a r pe i io nel pci no , ha di p in un dente l io ne! tu > la to , che {porta in h ior i al Ira !.; vi: 
t.: t . i , Ó. •/<''. . . ; , > a m p a n o pia- i ;o ,eoMÍ!t to ia i in 'ultra c a h a d e i u a t o alio l í le l io m o d o , c o l i il d c n l t i l o con l • > 

m.:.- >:'• î ' a o , cite il., m co l t e i lo u r t a n d o m q u e dcn te l l i di que l t i m p a n o , c'ie l i a m p i a n o , p e r e v a n noi. 
t. ' r . c o j : da à u v n o , taaci .„> and.;1 ' u n o di q u e dentel i i uo lge il l i m p a i t o , che e p o l i o in p i a n o , n e l q u a l c i o n o i 10-
j - i . a : !•' •;:•:»>:;.' i m i n i ; r.eila caila de! cie t to u n r p a n o I, caua un loro , che lia u n can aie , p e r îo t j i i j , 
le d l . i î ! :dmo l iovr .uo c! i! o l l a c . r o , c a d e n d o in un ua lo di r a m e , ne tara le:; no col (uoi io «S: coli la l u u e {pin la „1« 
<;a e;;;- o da m it o t aaeaado le i ni', e oeile r u o t e l ' a c a n a con t ra r i a io iv . i t c da g r a n d e I p i n ' c à d r i e t o uoluvainio 
le n u n c , Icqu.-!; tH- icvr^ 'U ù.r .uto di IK.'IU: al p e r n o , N p e r n o uo igera : i t i m p a n o , d e l q u a î c cil endo il den roi io raua-
î c o , p e r t g' i < : i • o , t :;e e • : ; ti ;a a t o ; n o u r t . m d o ;n u n dcn tc l lo del t í m p a n o {ecoado lo Iara tare m o d e r a t i ::iai 
«.*•'. po: v::e .v : i: o te aoi ta te i _ ; a il no dalle p in ne cjiiatî r ocen to ha te , Ia ra -o da d m 'a u; d a lol.i al t i m p a n o p o l i o in 
p i a n o pe r 'o a i c o t u r o nel den te i io p o f l o nel l a t o , di quel t a n p a n o ,< a e e m corte i ; o . 1 i g i ro a d u n o u e del t i m p a n o 
p ' . i ! io :aa. i e I ;. te i ;e;a ; a per m e z z o il l o r o ma ndera lu on i ía llolir.i pe r lo can aie , cv coil col {nono , & col n a -
m e : .) d a i ; o í h c ' a :;!; Ip.itii c ic l lcnn-J ia delia n a i m ; a t i o n e . 

cito artiy.cio c p.m.le à qucho dei ia carretta, ma to uedo, che puo cjpr im pedi to delle ruote, ò per 1 ' a c q u a , è per aítri dccideti* 
tt.peròio lafcio che la prvou.t fia quella , che lo confirmi. La figura ci dimoílrera quanto c feritto, cr ddl'Organo, cr delia rr.ifn* 
; a del Y ta?gio,perore qm.icjono cofe,che la ferst cur a not; puo à pur.o dimojtrarte.pero bifoyu che it pittur t le po'na dit: tif-j i "i o- • 
C." molto p:u p: a 1 «a: : v v a o capire di i,utl!o,che c'a v o a : ; p.aura. r i-.l buen mg-.gno laße a6g;;-:i:ta !.. p-\.t;ca diferL aitre Ji-aá 
Vi.'.ehmationi non h.: duH-:o, chc la ferittura feu g'i baiierebk, i t e r s b fvrna n :feerc;,r~ kauere inclination: rxturalc, cr d-lcr- ü 
eperare. Et qui /.: jine Vitr. di trattarc di quelle cofe, che appartew.c aîTtri!':, S al d-.ki :o der U ! aaaia! ai umpo che Jona fir.y.i 

fofpcito , o~ tn pace, a'.lcqual coje ic potra, à poivra molt e cole a?gn:?ncrc dt q'ieiie, chc mate Herone, ma rai: a:: parc, ci. a final' zrtitlti 
deono cjjer cenuti in riputatione.perchi da molti, che im mendono fe no tenutt tri1', c batrno w poco preogio. Ma : on fer, aa dt a aa c ?r ; > 
ti: ut litt à piro cjier il feperr.e rende;- conto , o~ quant: cofe, c'.v non feno poêle da ?:: author i, ji pzjotv r tetro tare a bentjicio de', mor ! j 
ferglifer.tti di quell:, cfi.ndo xome io ho deeto ne! Primo Libro) gr an iiirtü , cr <rati fcrxa pejia ne t prinaplj, come ancho chiaramente 
j: ha potuto comprendere daldifeorfe feno di fopra nel pre fente Libro circa le rnathme, cerne m tute: e la ragum dei mouimento dwo 
e circo'are , cr come la mer.Viigliofa natura d. I areola fernando in fe moite coner ar leU, a da caufa difere quede maratughofe ope; e,ch ;3 

fanno con [entire la natura repugnante delle cofe alle iioglie de gl; huo;;:mi,pcr liehe to non potra .i baîlanzafare auuertiti gli A rchitecti, or 
qnelii,che uogUonofere moite belle, cr ut.h m.-chinationi à cotv.nod > délie renti, chc debl-t vi o continuamente penfare, c" ripenfere c ma* 
c binare feiro cofi) fopra i pnncip.i pojii da Y ter. cr d t noi, ,y mAto p muda Ar; lo tue relie fee mecamche, lequalt pare che fiano irate 
laute di pife , cr trap portât: da Vitr. m un fob capitolo , baie!:.-con ferma breuita,féconda il cofiar, te dl quefio autbore, come auch) 
s'e ueduto nel Sono Libro ,/iel dife.rfe de imoubuentid e i Cie'ü , s nel traí. onento de ghhorologi, cr poço difopra nella defcrittior.e 
delia machina H edratilioa , reiche ji uede il fito mirabtle guita o c n-ioho deito pat uola; nella feicl a deli: cofe , percheis minute, le 
ordutarie, le ufuate e facili feno jhte lafciaíe,le belle,le important, icdrjîah, y le f culte fona slate dette, y propojle ,c~ elboficalla 
vitelltgenza deite gemi. Ma tempo e cbejeguitamo ïtrilituto no Iro, cr cfiequiamo l'ultmia parts, che ei rcjla. à for sûre tutto il corpo deiia 
A rchitetiura, che e q icila parte, delis machine, chec; ferne sa.ifj delia guerra. 



„ ' „Vi tirrr B Te r f f i l e in forma difcala.E. TaxWSafelli ji trt iita JeiniHMêrraifpYrfT'. ». Del fini freu CMtohareuUcggeU'ä. . • l(í,mH,hatre\dM, Monetti tntra uel 
( ither fCyrr,bala tetientts. C. rfundibulum Inuerfunt.Tramo^to f ' L ,f Wn«^ ^ „ . r / r tlutxM oV.e 

r'*m o^io, l.rtffcs,Uan°be. KManubruManuh^cheo^ uoua che it pr.». ,K , 0 gtralSonmi r> detto Ti»*x ^ 
edeH'orcaw• r t > c fwn.im. l.VinmínhqH-hy^ltn^.x ^ y • . ^ ^ / . - ^ f ^ t . . 5 , 

''Vdri.T. Pinnadcprefla, un t ilo '•TÍi t''). f r , , < ' ' •'• ' 'r '" " .1:1, ••• «• ' " 
ftTMcula, ileotto, 0 la canna. r.Vacqn* cacciatain tu tr i ! ca " ' ' 
' pvnti nella forma d: 1 Taßifepxraufonoyfori dt om ;i -, càf «/a»»« • 
* 
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»70 L I B R O 
C A P . X V . D E L L E R A G I O N I D E L L E C A T A P V L T E , 

E T D E G L I S C O R P I O N I . 

O R A ro efponerò con che mifure apparecchiar f i pofsirio quelle cofê , che fiate fonoritrouaM 
l prefidi delia guerra,& alla necefsitá delia conferuatione , & íalute de mor ta l i , che fono le rsqi Q • 
de gli S c o r p i o m , Catapul te , & Balif te,& prima diròdelle Catapul te , & de gli Scorpioni. i j / j 
propofia lüghezza delia fae t ta , che in quefti ftrumenti fi t i r a , tutta la loro proport ione fi ra<>i0n'J 
& prima la g r a n d e z a d e i For i , che fono ne i loro capitelli, è per Ia nona parte di eíía, 
F o n fono quelli,perli quali fi ftendono i nerui t o r t i , iqtiali deono legare le bracciadelle CarapuïtJ 

Mai capitelli d ique fori efler deono delia fottofcrittaaltezza,8dargh<.zzi, le tauoleche fonodi íapra» & difot t | 
dal capitello.cbe Paralelle det te fono. tá to lono grolfe,quãto è vno di que fori,Iurghe per vno & noue parti,ma J 
gl ief i remiper vn fo ro emtzza.Maleer tedal ladef t ra ,&dal laf ini f t ra ,quel le ,che Parafiatefi chiamauo,oltraiQ l 
dini alte fono quat t ro fori grolfe,5,i cardini per mezzo foro,& vn quarto,dal foro all'erta di mezzo fímilmenteíil 

10 fpaciodi m e z z j foro,& vn quarto,la larghezz^ dell'erta di'mezzo per vn fo rce la grolle zzad 'ü foro, 
fpacio doue fi pone la faetta nel m e z z 0 dell'erta per la quarta parte d'un foro.Ma 1 e cã tonate , che fono à totnod 
i lati,& nelle fronti,cóficcate eiler deono con lame di ferro.ò pironi di rame.ò chiodi,la l ungh tzz ide l canal,e, ch* 
in Greco è detta Str ix.eflerdeuedi fori diecinoui,la lunghezza.dei regoli,chealcuniBuccule appellano,che(icc' 
ficcano dalla defira,& dalla fiiiifira del canale eífer deue di fori dieciot to ,& l ' a l t t zz i d'un foro,& cofi la groíftzi 
& fiaffiggeno dueregole,nel!equaIi entra vn molinello,ilqua1e è longo tre fori,largo n u z z j, & la groíllr.'2i(jeif 
bocchetta,che (iafíisíge,(i chiamaCaniil lu,ò fecondoalcuniLocullamento con i cardini fottofquadra,e 'd'un for 
1'alttzz i.fiiadi I1KZ3 5 foro , la lunghezz jde lmol ine l lo è di noue foridagroifezza delia Scutelladi noue fori. 
11 lutigh.zz idi quelb. pane- the è detta,Epitoxis,è di n u z z j foro, & d'un o t tauo delia metá,la groflczzadW 
tauo.SimilmenteVorecchia,ò il manochio,è longo tre fori,largo & groíTomtzza foro.Sc vnqivartojlalonghcz^i 
del fot ido dei t a n a l e è d i fedici fori la groíf izza di noue parei,&la largiv.zza delia meta, & d u n quarto,la colonel 
h , & la Bafo nel piano d i o t t o fori.la l a rghczz j JcS zocco doue Ii pone lacolonella,è d i n u z z o foro,&d'un'ottaul 
delia meta,la grolli zz.i è delia duo decima, &: delia octaua parte d'un foro > la lõgh ízza delia coloneliaai cardinel 
di dodici fori,& noue:part i , lalarghtzz i di mezzo foro ,&d 'un quarto delia me ta , la g r o f u z z j è d'un terzo & dia 
quar to d'un fo ro . Diquella fono tre capreoli , ò chiauette,la longhezza de quali è per noue fori,lalarghezzipfl 
mt.zz noue partida grol l izzá per vn'ottauo,la longhezza delcardine di noue parti d'un foro ,1a longhezzadÉi 
capo delia colonnad'uti foro e m Z 2 o . la groll tzzaà'unM 

ro.la colomia minoredidie t ro ,che daGreci è detta Antibali e di fori octo , la larghc z z . id i . - -lagroüez,zaÜ 
- la fo t topof tade fori dodici,&fia delia ifieflagroílezza,& larghezza,fopra la minor colonna c'è vna orechia,! 

le t to che fi dica,ò fcagnello , di fo ri- •1'altezzadifori-
fori,la erolTezza d'un foro.- -lalarghezzadi- •&la "roílèzzadi-

la larghezzadi fori , i- • de inafpifono 
• ma alli trauerfi cõ i cardimíi ^ 

&lag ro l l l z zad i d i e c i — l a lõghezza del braccio dito 
• Quelle cole con tale proportí 

la longhc zz > di fori dieci,la L r g h e z z i di quindeci 
. lagroí f izz idel leradice —• 
nnò aggiugnédo.ò fcemando fi fanno,perche lei capitelli,che Anaconifidicono,ferantio piu alti delialarght-
allhora fi deue leuare delle braccia,acciochc quanto piu rimellb (era il tuono per l'altezz i del capitello.la cort<=" 
delbracio Fuccia il colpomaggiore.felcapitello fera men a l to , che Ca t a tono f id i ce , perched piu forte deono" 
braccia efler piu longhe.acciochc piu facilmente ti regino, imperoche fi comelaleua, quando è longa quattro pa 

dwquello che fi alza da cinque huomini , fat ta poi di o t top ied i ,dadue folamenteíiieua,coíilebratuaquatitcp 
longhefono tanto piu molli,& quanto piu cor te , tanto piu duramente fimaneggiano. 

Ouibifogno ebene the Iddio ci aiuti,perciocbenela ferittura diVitr.ne dilfegno d'alcuno, tie forma antica ft troua diqueßem 

cbine,io dico al medo da ynr.deferi t t i , & io ingegnarft e periedoío, miperocbe molto bene dtfeorrendo ft potrebbe fare alcu 
di qutlii ftrumenti,per tirar fafsifó faette,ma che fujferu à punto come / itr.ci defcrine,farebbe cofa gr ande Mira che k rxgioj^ 
<íí 1 mcdeíimi ftrumenti col tempo dopo Vitr.fi fono mutati,perche la proua, & 1'itjo nelle coft delia guerra,come tu molte ih. 
fa mutar le forme de gli ftrumenti,d i tiofiri gtorni quelle machine Juno del tut to po[te in difufo.però io credo che iofirò de?, 
di cfcufatione,fe io non entrerò infanta fia di ejponer quelle cofe, ehe per la difficultà loro, anxj per 11 impofsibiUtafm t-
che hau no fat to leuare da queftaiwpr ia buominidi pin altoin*egno,& di mzggtore efperienxa che non ho to. Diròbc 
dal fine cioè dalle effetto,cbe fi vuol fare, ft puo trouare ogni fir ume to,come nella prefente occasions. Bil ifta, Catapulte,tScW 
piotte fono ftrumenti da tirar pictre grandt,e faette, certo è cbedalla. intentione, & dal fine potcmo pre par are Jimih fi 
confidcrando,cbe per far colpo gagliardo e lontano,& per tirar granpefo,cibifogna grade forxe,& tale forsche fuin dalF 
te ordinate,perciocbe nelmouere igran peji la natura è contraria à gli huominUcome detto banemo, all'aru. dunqmapprM 
ne ordinäre tali ftrumenti, che tirati â for%a,&rdafeiati con >iolen%a mÜdinoipeft lontani,& cio non ft puo farefen^a am 
ui,carcature, bleue, hqualihabbiano done appuntarft t&fatte f.ctto conproporiionerifpendcnte al pejo, cht ft deue trarti 
<£r pi rò dalla natura dei pefoCt da. la proportione delia grandeza d tutte le parti dello injirume ntOyidunque tl modulo,cht * 
lefabncbefipiglia ferâ confiderato arteo nclla parte delle machine,&però la Simmetrta, &l'ordwe ft ricbiedeancho -' 'Kl 
fia pa rtc,&fnnilmente la Difpofitione il Decoro,*? la Beliera dello alpetto,& 1'altre cofe pofte da Fitr.nd prima Libn-M 
la longhezza adunque delia Jaetta , ò dal pefo delia pietra con ragioiie ft deue pigliar la mijurj di quejle machine, come a '<1 
dal pefo delia palia fi forma d pexjo,ft dal la carcatura,& ft tempra 1'artigliaria de noílri tempi,perche è neceffario,chc cm 
proportione tr.i quello,che moue,& la cofa,cheè moffa,la done cbiaramente ft proua,che ne vna pagliuTga , ne vnofiiir 

pejo pue efjer da vnbuomo Jen^'altro inftrumento tira to,pert be in quello ce il meno,in queflo ilptu fenxa proportione t>* 
unite,& la cofa,cbeè moffa,& perche la faetta, & la pietra deue effcr accommodata adalcuna parte, però fe gli fa 
& ilfuo canule,& pert be la func,il r,eruo,ò altro,cbefpi°ne la faeita deue ejfer con ragione ftefo e tirato,& annodato a f 
coja,£T quclla fmilmentt ad alt re parte,che la conftringa,& quella ferma efjer deue,or vnita cõ altre parti ad un'etfi1 t0[' jr 
Je le conuegna la diftimtione delia machina,però ci najee la necefiità di tutte le parti dc taliftromenti come Jonot frJ"' 

Erte,le Cbtanctte,le Tunele,i Pernij Cardini,i Canali,t \\egoli,i Haft>i,le Leue,le Oreccbie,le Braccte,i Capitrllh If Cc'°"Lj_I 
Fori,le Boccbi tie,& altre ccfe che f itr.dice,le Mifure deUequali in i f f o per il tempo,& per la negligentia di molti 
bencbela ragione,&ilptrcbe di eß ci refti pigliandoft il tutco dalla ragione delia Leua,&de lia Bilancia. I nenn "cri''1'" M 
i vo cabo It di queili ftrumenti.ò machine fono tolte da qualcbe fimigltatiza delle cofe, ò da nualcbe effetto, ò uero fa»ui' • 

appreßodi noi S cbioppo,e Bombarda, dal [uonoy^írcobujo dalla forma,Vaßauolaute,Bafthfco,e Falcone tto da f i n ' J , 
lijt a dal tir are, Scorpione,perche con jottilpuntä di faetta duua la morte, <jr forfe quella era audenata,& Catapulta l'"1'^ 
dalla celerità del colpo,& iArcubaltfiu,& altre cofe ftmilt,zr dalla forma,& daglieffetti erano nominate, & 4 iW'"" 
TWO di tali slrumcntigià moltianni nefu formato uno tut to dt ferro diÇinpicciola forma con le corde di nemo) che w " " 
te fi conforma con la naration: dt yttr.ilquale è in una delle Sale dello firmamento dello Eccellentißimo configho 
adunque che 11 tempo ci porti qualcbe lume,percbe ancho da gli Jiutbori Greci non fi pua cauare cofarfbcbuonifuj' i 

gli ifießi che cita fur, 
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O HO D I T T O delle ragioni delle Catapulte,& di che membri,& con che proportion! Ci facciano. 
Ma la ragione delle Baliíle fono varie,& différend,però curte fono ad vno effecco drizzate, perche al-
tre con Stanghe.alcre con Molinelli,alcune con moite Taglie.e con molti raggUlcune con Argane,8í 
alcre con Kuote e Timpani fono cirace. Ma con tucto quello niuna Bililta fi fa Ce non fecondo Ia pro-
p o s a graudezza del failo,che da tale ílr jmen to Ci manda,però delia ragione di quelle non è ageuole á 

_ ç . tu t t i .&efpedi tacoíà t ra t ta rne /enon à quelli,che hannol'arcedi numerate,&di moltiplicare,perche 
í i rannonei capialcuni Fori per gli fpacii de i quali tirate fono& caricate,có capellodi Donna fpecialméce.ò con 10 
neruo le Funi.lequali fi pigliano dalla proporcione delia grandezza del pefo,di quel faífo, che ha da eífer t irato dai-
la Balida. Si come dalla lunghezza delia faettadetto hauemo pigliarafsi la mifura delle Catapulte. Ma accioche an-
cho quelli,che nonhanno le raggioni delia Geometria,& delia Arich netica pofsino efpedicamente operare, per-
che nel pericolo delia guerra non (lano occupati nel penfarui fopra.io faro minifeílo riducédo la cofa alia ragione 
de i iiollri pefi quelle cofe,che io ho hauute per certe,& quelle che in parce io ha apprefe da mei Precectori, & con 
quali cofe ip t f ide i Greci habbian ri fpetto à,i moduli fommariamenceio fon perefponere. 

Sipuò cri der motto à Fitr.in quefia materia perciocbe egli era prepofio all,*rtegliarie,& aU'apparato delle R ilifte, Scorpioni, & 
delle C atapulte, fetondo che egli afferma ne lia dedication del Libro. Votemo ancho uedere quanto neceffario fia aW^írcbitetto 
la cognitione dtiï^i rithmet>ca,& dtlla Geometria,come eçli ha detto nel Primo L'bro, perche le proportioni de numeri, & le 
folutiom delle ccfi,de con nurrien non fi poffono fare,ma ft bene per uia dilinee,come prouato hauemo nel f^ono L:bro,uen<(ono JQ 
da i'arte del minier are,&da Carte dtlmifurare,& qui ci fente quella di manda di trouarele linee di mtxjo proportional; à du* 
date,fecondo che dice >Arcbimede,& yitr.delle ragiun toro. 

C A P . X V i r . D E L L A P R O P O R T I O N E D E L L E P I E T R E , 
C H E S I D E O N O T R A R E A L F O R O 

D E L L A B A L I S T A . 

V I L L A Ba!iíla,che deue mandar fuori vna pietradi due librehauerá il foro del fiio capitello di cin 
que dica, fedi quaccro libre, dica fei,fedi occo dica fecte, & noue parei, fedi dieci, dica or to , & noue 
parti,fedi vinti dita dieci,& noue parti,fe diquarancajdicadodici e mezzo & K.fedi feljfancadicacre j0 

Jeci,& l'occaua parte d'un ditto,fe di ottanca dica quindeci, Se noue parti d'un dito. Se di cento e 
vincipiedi vnoe mezzo,e d uti dicoe mezzo • fedi ceiico eoccanta,piedidue & dica cinque, fedi 
ducenco libre piedi due,&di dita fei,fedi ducencoe dieci,piedi due, & dica fecce • fedi ducenco 

e cinquanta,piedi due dita vndeci e inezzo. Determinara la grandezza dei foro facciafi vna Scutula dettada Greci 
Peritritos,che perlunghezza fia due fori,5i delia duodécima,& occaua parie d'un foro,la larghezza due fori,& délia 
f e l l a parte d'un foro. Purtifcaíi la mecà delia di(fegnacalinea,& poi che fera parcicofiano ricirace e raltremace le vi-
time parei di que!la forma dt modo,che quella linea nabbiala fua torca diifegnatione perla feila parce delia lüghez-
za,ma di larghezza la doue è la fua piega habbia la quarca parce. Ma la doue è la curuacura, la doue gli anguli con i 
capi loro (portano in fuori,& i fori íídeono volcare,& ilraílremamécodeue cornar in dietro perla fefta parce del-
lalarghezza.l! foro 11 fa di forma alquanto longhecca tanco,quanco è grolfo l'Epizige.poi che cofi fera formaco par 0 

tifeafi à t o r n o d i modo,che ell'ha'obiala ellrema curuacura dotcemence volcata •• • lagroifezza(îa d'un foro. Fa-
cianfii meggett i di fori 11 e mezzo la larghezza \ la groifezza olcra quello,che entra nel toro fiadifori f ». 
all'ultimo delia larghezza (ia di foro 1 j.lalonghezza delle erte(iadi for: V f .la curuacura per la metàd'un foro la 
groifezza. 1 f.d'un foro & L X.partecglifidadi piu alla larghezza quanto s'e fatto appreifo il foro nelladefcritcio-
neinlarghezza;&: groifezza la.V.parcedi vn foro.L'altezjala quarta parce,la lotighezza delia regola che è nella mé-
fa è di fori oteo, la largh- zz >,& la grolf. zz per la mecà del foroda grofl' zz 1 del Cardine 111 jj l . groifrzz del 
fero 15? :: : la curuatura delia regola 1 K lalarghczzi,& groíf z z i delia regola eíleriore tanto, lí lûgh zz i, che 
ci dara la vet fura delia formatione,&lalargh< zz 1 dell erta,& la fua curuatura K. Ma le regule di fopra ferâtio egua-
lialleregoledi lotto K le menfe deltrauerfo diforiuuK lalunghrzz '.del Fulto del Clinucyclo.di fori trediti •• • 
la grolfe zz 1 di tre Klofpac iodi nu zz > largo vna quarta d'un foro. jf lagrolhzz ' . vn'ottaua jj • K-'a parce di fo-
pra dei Chmaciclo cheè vidua cougiunta alla menfa per tuttala fua lungh.zz t li parte in cinque p:srci, dellequali 
duef idùno àquel mébro.che Grecichiamano Chilon • lalarghezzi f lagrolf z z i ? lalunghezz idi tre fori 
emezzo K lepart iprominët idelchi lodi nu zz") foro,quella delPleuthigomatodi j d'un foro,3c d'un Sicilico.Et 
quello,che è à i Perni,che fi chiama la Fronte trauerfa è di tre fori,la larghezz i delle regole di dentro 5. d'un foro, 
l agrof l l zz i ï K il riempinientodell'orecchiache è percoprire la Securina s'intende k . I i largh, zz », de! fullodel 
Climacicio z f . l agro l fczz td i for idodic ik l agro l l fzz ide lquadra to ,cheèpre l foa l Climacicloh S d'un f o r o , n e 
glieftremi K .mail Diâmetro dell'Aile ritondo feraegualealchiio,ailechiauette.Í manco vna feibdecima K .la I011 
ghi.zzideh'anteridio di fori F 111 9,lalarght z z i d a bailo f :d u foro la groill zz 1 di fopra t K. la Bafa,che fi chia 
ma Efcaraper longh' zz 1 è di fori la cotv.rabafa di for iquat t ro •• • la largh' zz groi l izzi deH'una,& dell'al-
tra : : • d'un foro.fi caccia â n u z z > vna Colonadia l t t zz i K .la cui largh zz ;,e groih zz ie d'un foro,& nu zz ii'U-îg 
l'altczz t non ha proporcione di foro,ma fera ballâte,quello che fera necelfario all'ufo • d'un braccio la lughez 0 

*a di fori V I ; ; ; lagrolf .zzi nella radice ne gli ellremi F.Io ho eípofto quelle Simmetriejcrattando delle Balute, 
& delle Catapulte,che 10 ho giudicato fommamence efpedice,ma come fi carchino,& cirino con funt torte di uer-
uo,è di capelli,quanto pot ro con i feritti abbracciare non lafcierò. 

ït qui ebepotemo not dire m tanta fcorrettione ditefiohn tanta confitfione dtmifure,in tanta ofeurita di uoeabuli? Mirabile era 
certo qfla machina tirado fin ducentoècinquata libre di peio,& ci uoleua una grãdijsima manifattura,di parti e mïbridi effa. 

C A P . X V I I I . D E L L E T E M P R E , E C A R C A T V R E D E L L E 
B A . L I S T E , E T D E L L E C A T A P V L T E . 

I G L I A N S I trauilunghífsimi fopra iquali fi conficcano igartelli, dentro de quali vannoi nafpi.MA 
per mezzo gli Ipaciidi quelle traui fitagliano dentro le forme, nellequali s'inueilono i capitellidel' 70 
le Catapulte,& con eugm iono fermati,e cenuci accioche nel caricarle, & cirarle non fi m o u m o . Pi-
glianfi poi i moggetti di Rame, & quelli fi mectono dencro ne icapicelli» dentro i quali vannoi cu-
gnecci di ferro decci da Greci Epifchidi, olcra di quefto vi fi pongono le anfe delle corde, & fi fanno 
pailàre dall'altra parte,&d'indi í i r iportanoá iNafpi,muolgendo(i nelle ilanghe, accioche per quel-

le ftefe,e tirate le corde quando con le maniferanno tocche,habbian eguale rifpondei zj di fuono nell'una, & l'al-
tra parte,& quãdo queito haueremo fatco quello allhoracon eugni âi Fori,fiferrano di modo,che nôpof lono piu 

T ii ammolarfî 
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ammollarfi,& cofi farti paflare nell'altra parte c5 la iftefla ragione con le ftâghe fi fiédono per li Nafpi.fm che fuoni 
no egualmére,& cofi cô i ferramenti de i eugni fi téprano le Catapul te al fuono có vdito,8c orecchia Muficale. 

Q^tejit accennò Vnr. i\el Trimo Libro wdendn,cbe to ^ircbitetto baucjfequalcberagivne di ,\inftC4,petcbeJe è quella proport 0-
ne da fuotio,á jnono,che è da jjpauo a (patio,non prtina ferrar fi deono i Foripofti ne i c.-pi, per Itqualifi tirano Le funi torte, cbe 
rendmo luoni egnali,v atlüora rendvranno fuoni eguali,cbe ci fera parità de fpatiij,& tguale tiramento dada defira,& dalla fi-
niflra délie funi,&quando que fio dali'breccbiafera udito,alhora fera molto bene tempera ta la carcatura, & il colpo fera irit • 
to e giuüo,corne la ragione a dimoflra. 

C A P . X I X . D E L L E C O S E D A O P P V G N A R E , E D A D 1 F F E N D E R E , I 0 

E T P R I M A D E L L A I N V E N T I O N S D E L L O A R Í E T E 
E T D E L L A S V A M A C H I N A . 

O ho de t to qucllo,che io ho p o t u t o d i quelle cofe.Refiami dire delle Machine dabat tere>&daoppu 
gnarein che modo cou machinationi e vit toriofi Capitani,& le Ci t tà efler pofsino diffefe. Prima quâ 
to appartiene alla oppugnatione,cofi fi dice eííer ftato r i t rouato l'Ariete.l Carchaginefi per oppugnar 
G a d e s accâparonorS: hauendo prima prefo il Caftello i î s f o r z i r o n o d i g e t t a r l o à terra,ma poi che nó 
h.iueuatio ferramenti p j r roinarlo prefero vna rraue,& quefta cô le mani foftenédo.&vrtatido cô vno 
de capi cont inuamente andaüano (calcinando la íòmmita dei m u r o , è fmantellando i primi corfidel 

le p i e t r eàpoco â p o c o l e u a r o n o tuttaladiffefa. Dapoi accade,che vn certo Fabro d iTir ia de t to Pefalmeno indut 
to da quefta ragione,& inuent ione,dr i iz ' ta vn'antenua du quella ne (ofpeiè vn'altra per trauerfo in bilancia,& cofi 2® 
tirando indietro.e fpignendo inai zi congran colpi roinò il muro di Gadirani. Ma Cetra Calcedonio fece prima 
vnBafamenco di legno pofio (bpraruote,& po*. fopra vi fabrico con traui dritti ,& con chiaui,e trauerfi vno ftecca 
to ,&inquef t i fofpefe,& appiccoTAdete & di Co ramidebuo i f ece l acope r t a , a caoche piu ficuri foflèro quelli,che 
nella machina pofii fuifôro.à bat ter la mufaglia,& quefta forte di machina per elfer alquanto tarda nei foi*i fuo i , 
fu dal de t to Tefiudine Arietaria nominata. Pofti adunqueda prima queili gradi.á tal forte di machina, auenne da-
poi che quando Philippo fîgliuolod'Aminta fi pofeaH'^(Tedio,& á bat ter B xmrio,che Polindo T h e f a l o vi aggiun-
fe moite forti,& moite facilita,dalqual poi impar.:rono Diade,& Cherea, cheanJarono alfoldo con Aleflàndro . 
Perche Diade ne i.fi-oilcritti dimollra hauer t rouatodeTorr i .che andauano, lequali ancho disfat te folea portar 
nello e f l e rd to .Ol t rad i quefto egli t rouò la Triuella,la machina afcendence, peflaqualcà pie piano fi poteua paiTa 
re allamuraglia. Et ancho t rouò il Como,che roinaua le mura,detto Grue daalcuni. Similmente vfaua lo Ar ie te î 0 

c o n l e r u o t e di (bcto,leragioni delquale egli ci lafciò fcritte,&dice,chela piu picciola Torre non deue efler men al-
ta di cubiti fio. ferga 17. rafire na t ad i fopra la quinta parte dei fuo di iot to, & che le e r teda baflo di »o parti d'uti 
piede,&di fopra d i nu zz -p i ede fi douean tare, <k che bif;>gna fare quella Torre di 10 tauolati,& che per ogni lato 
hauer deue le fuefinefire. Ma la Torre piu grãde doueua efler alta i to cubiti,larga 11 e m c z z o \\ i & raftremata di 
fopra fimilmente la quinta parte ri fuoi dritti ò erte da! fondo d'un piede,dal di fopra di me z z o piede, & quefta 
altezzaegli faceua di lo tauolati,& cialcuno tanolatohaueuai l circuito di tre cubiti,& la copnua di coramicrudi , 
accioche fuflero daogn i co lpo ficure. L'apparechio délia Tefiuggine Arietaria fi faceua con la iftefla ragione. Per-
che hauetia lo fpaciodi 30 cubiti, l'altezza oltra la fommitad i 16. mal'altezza delia sõmitádel luo piano d Í7 cubi 
ti. Vfciua in alto,3c fopra i! mezzo faftigio del t e t t o vna Torricella nômeno larga di 1 » cubiti, & di fopra s'al*aua 
in altezza di 4 tauolati,nellaquale dal tauolato di fopra fi poneuatio gli Scorpioni,& le Catapulte,& dalla parte di4® 
fo t to fi raccoglieua vna grade quâ t i t i di acqua pcreft ingueril fuoco,|cafo che egliui fufle gettato. Poneuafiancho 
iti efla la machina Arietaria,detta da Greci Criodochi,nella quale fi poneua un ballone,ò morello fa t to al torno fo 
pra ilqualeera poi lo l 'Ariete,chí à f o r z i di funi t irato inanzi,& indietro faceua cofe merauigliofe,&quefto ancho 
come la Torre era di coramicrudi coper to .Quâ to alla Truiell i tgli ci lafciò ferit to qile ragioni.Egli faceua quel-
la machina,come vna tefiuggine,che nel mezzo nelle fue erte haueua vn canale.come fi fuoi far nelle Bali(le,3í nelle 
Ca tapu l t e .Qje l lo canale era longo f o cubiti ,alto vno,& in eflb fi poneua per trauerfo vn Naípo,& dal capo dalla 
delira,& dalla Imitira due taglie,oer lequali fimouetia quel t r a u e col c a p o ferrato.che vi era dé t ro , fo t to lo ifteflò ca 
nale quelli,che erano rinchiufi ficuri.faceuano piu prefii,& piu ga^liardi i mouiméti di quella.Sopra quel traue,che 
iui era fi get tauano gl'archi,& i volti per coprire il canale,accioche fofieneflero il corame crudo,colquale era quel 
la machin.i in volta. Del Coruo egli non pensò che fufle da feriuere alcunacola,hauendo auuerti to.che quella ma 5a 

china non era di alcun valore. Ma delia machina che s'accollaua Grecamente Epiuatra nominata, & delle machi -
natione da mare,che poflono entrar nelle Naui,egli folamente ha promeflò di feriuere, io ho bene auuer t i to , che 
egli non ci ha le fue ragioni efplicate.lo ho feritto quelle cofe,che appartengono alio apparecchio delle machine 
ícritte da Duide.Hora iodi ròquel le cofe,cheio ho hauuto da miei precettori ,& che a meparenod i vtilità. 

Le coje trattate nelprefènte cip.delia muentione dello Arlete,&delia Fabrica fua,& delle Tom è Tefluggini,& delia Triuella,& 
délit altre machine feno affai bene inti ie.però nonmiparche fia neceffario tentar di efplicarle meglio,& di queíle fe nefa men-
tioneappnfjogli Hislorici,<&• de glitifettilorofene parla copi»famente,et i nomi dique fie macbine,come gli altri fono preft dal 
le forme,& daglieffetti loro,come facilmente fi pitòiutender,fcn^a noslra fatica, 
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T E S T V G G l N E P E R L E F O S S E . 

A T E S T V G i N E,chefiapparecchia a lhcongef t ione delle FolTe,?c che ancho fi puoaccofiare alie 
mura in quefto m o d o fi deue fare. Facciafi vna Bafa detta Efchara da Greci,& fia quella quadrara per 
ogni lato piedi vinticinque , i fuoi trauerfi quat t ro quefii contenuti fiano dajaltri due trauerfi 
grofs i f . ç.larghi. j .&f ianque í l i trauerfi diílanti t r a f e d a vn piede e mezzo ,& per ogni fpacio di 
quelli fiano fortopoíl i alcuni arborfcelli Amaxopodesde t t i d3 G r e c i , n e i quali fi voltanoi Per-
ni delle ruotecerchiat i di lamedi ferro, & quegli arborfcelli fiano cofi t empera t i , che hab'oian i Car 

dini, & iFori loro per doue le ftanghe paliando poflâno quelli à to rno voltare »accioche in3nzi ,& indietro dal-
la defira, & dalla finillra,& per t o r t o in angulo,doue ricercherá il b i fogno per gli arborfcelli inanzi mouer fi p o f 7 ° 
fino,fopra la bafa pofti fiano due trauicelli, chefpor t ino in vna, St nellaltra parte fei piedi, d ' in torno á quegli Ipor-
ti conliccati nefian due altri che fport ino inanzi lefront i piedi fette grofsi, Sc larghi come fono quelli, che nclla 
B íla deferitti fono,fopra queílacollegatura drizr.arfideono leportelle congiunte, oltra i Cardini di piedi noue, 
grolle per ogni verfo vn piede, è vn palmo,lontane vna d dl'altra vn piede e mezzo . s i a n o quefte dal difopra rm-
chiufe tca le traui cardiiute.fopra le traui polli fiano i capreoli ,ò chÍ3üi,che co 1 cardini 1'uno entri dent ro 1 altro 
Sí iiaii» leaati piede noue,fopra i cap areoli lipotie vn traue q^iairato, che lega,& cógiugne 1 traui, & quefti dai 1 

ro la te i . 




